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IL nafcere Comico $ & Comico italiano 5 &Ud 
fugìJ non moli" anni y Sereni/}. ^Altezza^ 
una grande /ventura t Era/i dà Letterati 
di quefto fecola qtutfi purgata intieramen- 
te l'Italia da quella corruttela con la quale ti 
Marini infettò la poejìa nel nofirù clima y e eia 
fatto avevano 5 con le imitazioni de più accredi- 
tati Maefirì^ ne componimenti^ che ufeivano dal- 
le loro tAccàdemie ^ con le pubbliche efclamazioni y 
che alle fiampe Jt vedevano qual % ora , in qualche 
difertazione $ iiquefia materia le foffè decaduto di- 
feorrere-y Ma nel 7 'eatro nonjt era 5 Jlho a pochi 
anni addietro 5 trovato chi volejfe por mano : T rcp* 
po nera corrotto il buon fenfo . 
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'Perii continuo abufo dì più £m fecola l'Udi- 
torio It&limo altro non gufava y cbeComedie a mi 
portate dallo Spagnuolo^ e qua/i ? tutte di un inverijì- 
mite*} e troppo caricato viluppo y ed in vece di Tra- 
gedie -, delle operette in prof a del Cicognini , che fa* 
£ ultimo disruttore del buongi^o fu la f cerni . // 
verfo pianto nella Tragedia 5 come nella Comedia^ 
era creduto mortale y e gli uditori quat ora f enti- 
van parlar di verfo fremevano , e quantunque a- 
mantijfimi del Teatro lo abbandonavano per quel- 
la recita , fe mai a Comici fofie caduto in mente 
dì rapprefentarne quatcV una di Jìmil forte ♦ In tale 
mifer abtle fiato ritrovandoji il nofiro Italiano tea- 
tro 3 fe da qualche prudente $ e virtuofo fcrittore 2 
ufcita alcuna Tragedia in verfo , e fecondo le r ego* 
te) ofe N tenuta fepolta fraifuoi J crinito fe pur 
data alla luce y non ha mai confeguito il piacere di 
vederla fu le pubbliche fcene . XJrì altro danno in 
quefio mentre è avvenuto al nofiro Teatro y ed * 5 che 
t Comici col lungo difufo di rapprefentàr cofe in 
verfo erano ridicoli y anzi odioj£ qual'orà il verfo 
recitare fi udifero , 1' enfafi era di troppo cari- 
eata^f che degenerava in una tediofa cantilena y 
o coi è impropria la poj atura y che permetti rwtis 
/ intendevano ìfenfi . In quefio devaffo dell' Ita- 
liano Teatro fono da Ingegni eccellenti fiati traf t 
portati m nofira lingua li due Cornei) , ^Bacine , 
ed altri famofi Tragici Franze/iy ma.pìù tofio che 
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in verfo^ in prof a lo hanno fatt0j e certamente per 
non incontrare la comune dif approvazione ancopr*- 
ma che fojìero vedute 5 bene affienatati che più in 
odio era ali* uditorio nofiro il nome dì ver/o fu la 
/cena 5 di quello che fojfe il nome di %p alla Te- 
rnana ^pubblica . O /offe che la verità adombra- 
ta [coperta un giorno nel fuo vero lumeji fa viji- 
bile a tutti) o che la fiima^ che nelle lettere hannù 
prejfo il mondo iFranzefi face/Te una lettera di cre- 
denza alle loro Tragedie -, fo bene che furono que- 
Jle ricevute con lo firepito di non piuìntejìapplau* 
fi : quindi è che fono poi fiati dalle tAccademie /li- 
molati j e dalla f per anza di vantaggio foleticati i 
Comici a porle fu le pubbliche fcene y il che fu efe* 
guito fra noi con la fiejìa felicita d' approvazio* 
ne^ conia quale erano ufcite da prima* Egli e ben 
vero -> che poch* anni durò quefio applaufo $ o foffe 
perche le mancava ilmaeflofo compimento del ver - 
foyO perche non ancora illuminati i fuffurranti 
corrotti 4 

Intanto avuto difcorfo di tal materia con più di 
tre di que virtwfiffimi Letterati 5 che illufirano il 
nofiro fecola ) chiarito del vero $ fui particolarmen- 
te da uno di quelli 9 a cui per ogni ri/petto ubbidirò 
fino alle ceneri^ violentato afar prova di fodere ve- 
re Tragedie y e pere drfieppellitelaSofonisbadel 
Triffino , la Semiramide dell' antico Manfredi 5 
l'Edipo di Sofocle del Sig* Orfato Giufiiniano *Pa- 
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trizio Veneto , // Tori/mondo di Torquato Tajfo 9 
ed altre inedite di celebratami Untori, ho rif ve- 
gliata la gloria di que morti Toeti , con tanto mio 
vantaggio , e lode ancora, che w arroffico. Fatta 
una tale fperienza con le antiche , ho voluto/aria 
ancora con le moderne; grinta già tre anni , nel- 
la Ifigenia in tauri del virtuofiffimo Sig. Martel- 
lo , e poco do epa nella fua belli]}ima%acbele , ed in 
fine Panno fcorfo nella celebrAtiJima Merope del 
Sii?. Marche/e Scipione Maff et. Vedendo adunque 
SereniCs. Trincile y quanto gagliardamente , ed 
a, gran paffi s ine amina il nofiro uditorio alla per* 
fezione , ed al buon gufo : al che avendo io dato ma* 
no con qualche fatica mi trovo ora in óbligo di non 
dar addietro, e valendomi del buon incontro cercare 
fefiapqffibile prima della mia morte di fafeiarque* 
fti popoli confermati in quejlo buon J enfio, ed invo- 
gliare i Comici miei coetanei afeguitarmi , rivol* 
gendo pero quanti ^Autori ci refiano di tali campo, 
ni menti , ho voluto per ora mettere in S cena l 
taferfie di Giulio Ugofti'^ggiano , che Fanno 1700, 
fece egli recitare dogi' ^Accademici della fua la- 
tria , e che poi la morte ci rapi immaturo , e di 
quejlo con il mio cuore congiuntovi farne un rive- 
rentiffimo fagrificio all'altezza V. Sereni/s. 

L'ajtfienza che non rare volte prefta l'tA.V, $f* 
renifs. a teatrali divertimenti , la parzialìUge- 
nerofa di particolarizarne quello ove ho io l'ocre 
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ii fervivi in quefia Serenifs. "Dominante 5 e U 
gran forte che m'ha clementijjìmamente conceda 
fiù volte M potermirlverentijfìmtmente propare 
a fuoi piedi m'hanno dato il coraggio d'immaginar- 
lo > ma l'ultimo impulfo per efegairlo me lo badato 
Vaver chiaramente veduto 5 che fi J l* tA* V. Sere- 
nifs, fatto capo di quella numerojìfftma virtmfa-* 
parte dell'uditorio , che entrato nel buon gufo della 
fcena tali componimenti approva 5 e loda . 

Fra gli altri vantaggi * che apportati m'avrd 
t attenzione che ho prefiata al teatro nell'efercizio 
della mia profefftone in tale materia 5 il maggiore 
di tutti certamente J arJ il grande onore che daW %A. 
V. Serenifs. mi è concedo di potere in faccia del 
Mondo 5 riverentemente profirandomi y apertamen- 
te dichiararmi 

Dell* <A* V. Serenifs. 



Vmil. Ofequlqfifs. tyverentifs. Serv. 
Luigi Riccoboni detto Lelio Comico* 
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L AUTORE 

A chi Legge, 

LÀ Tragedia , non v'hà dubbio , potrebbe edere 
una Favola tutta finta , e nelle azionile ne* Per- 
foriaggfs poiché la Poefia che hà per oggetto 
il puro verifimile, non cura , che per acciden- 
te , del vero ; e noi già n'abbiamo avuti gli e- 
fempj nell'Agatone de* Greci , Tragedia tutta di pura inven- 
zione. Nondimeno , poiché l'ufo comune hà introdotto il 
cavare qualche fondamento dal l'Ilio ri a i eccoti quelle verità, 
che devi fupporre per argomento di quefta mia , che hò cer- 
cato formare con tutte le cautele, e fono: 

Che Artaferfe Rè di Perfiaebbe vari Figli y e chetràeffi 
uno , nominato Dario 3 per amore d'una certa Aibafia^ 
Donna Greca, gli iniidiò la vita, e il Regno , Che di que- 
lli Figli, altri n'ebbe legìtimi dalla Regina lira vera Mo- 
glie , altri Bailardi da molte Donne da luì tenute , in quel- 
la forma , che pratticano al prefente i gran Sultani de" 
Turchi é 

Che di quelle Donne molte fovente ne ripudiò : Che_9 
Afpaiia fù prima Moglie di Ciro Fratello d* Artai'erlc_5 3 
dal medefimo uccrfo in battaglia . Che allora fra i Perii , 
c fri i Greci parlarono molte guerre , con varj accordi di 
Pace . 

Tanto di fondamento ci porge I* Moria ; il refto facil- 
mente l'intenderai da te Hello leggendo • Quefta dovrebbe^ 
effere una di quelle Tragedie, che l'arte chiama impkfle , 
muta di Peripezia, e d'agnizione. In elfa hò mantenuto il 
Bù lieto ; mà non per quello laida d'eflere azione Tragica i 
poiché contiene Ja morte di più d'uno, e in fin all'ultimo 
clagrimofa, emiferabile. So bene, che a tal* uno fpiaco» 
quell'orrore, e quel compaffionevole , che portan (èco ne- 
ceflariamente si fatti componimenti ; e che certi geniì deli- 
cati non poffono foffrire di ientii fi toccato il cuore da nul- 
la di 
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la di funefto; Rimando folo 3 che il Teatro fia fatto per ri- 
dere , non per far piangere 3 o per iniegnare : mà io gli $ò> 
ben direj che ad uno ipirito , che non Ita effeminato j il 
più bel piacere è il proprio pianto s quando s'accorge » che 
gli vien rubato da gli occhi da un* inganno ; e la magjior 
gloria del Teatro è il maneggiare a luo talento gli affetti 
dì chi afcolu j e il iaper cangiarli in Cattedra anco a* più 
faggi. Tale era egli una volta ne* tempi de* Greci j e de* 
Romani j quando con efempi finti fi correggeva la pur trop- 
po vera feompoitezza de coitami . A me è piacciuto di car- 
minar quefta ftradaj e così voleffe il Ciclo j che avefli fat- 
to colà buona • 

Le tré unità di Favola , di Tempo ^ e di Luogo , mi lu- 
fingo d'averle quivi iumVientemente offervate s benché per al- 
tro io vedo , che paffano con qualche plaufo sù i Teatri quei 
Drami > che in ogni (cena portano cento apparenze ^ e cen- 
to avvenimenti: mi io ammiro affai più la fortuna di quel- 
li Autori j che feoftandofi dalle buone Regole , incontrano 
la lode del Popolo i di quello 3 che rn* amichi ad imitarli 
temendo la cenfura de* faggi • Lo ftile lo rimetto tutto al 
giudicio di chi legge: compatifei la povertà del talento j il 
poco Audio, ed una prima fatica. 

E fe t'abbatterai nel decorfo nelle folite parole di Deità , 
di Fato, di Dettino, e fìmilij fappi, che, chi le diffe j è 
Cattolico ; e che foto addattò certi lèntimenti alla natura , Se 
al coftume di giiei Perfonaggi, chequi s'introducono a par- 
lare j e non lefcriife come proprie maffime. Vivi felice . 
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PERSONAGGI. 

* ' ' * • HnMlBHiW '£ ■? *• FiJÈJtànà iafiBmÈìl in • ^ J ri 1 */ ^fV ! fitt ' 

Artafcrfc Rè di Perfia , c Padre d' 

Ariarpe 5 edi ) amanti d - Af fia . 

Spiridate ) r 

Dario Figlio baftardo d* Artafcrfc j c amante 

d'Afpafìa. 
Artabano Conigliere di Corte. 
Afpafia Principerà Greca amante d'Ariafpe. 
Beronice compagna d* Afpafia y e amante di 

Spiridate. 

Agamira Donna ripudiata da Artaferfe e 

Madre di Dario . 
Nuncio . 



La Scena J in € Ferfepoli Metropoli 
della Terfia . 
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ATTO 

PRIMO 

SCENA PRIMA. 

^trtabanù. tAwfpe* 
udrtéh. W *V Oppo tante mine , e tanti affanni 
8 ■ Al fin terger potremo 

M Dalcftanche pupille il lungo pianto. 
* ' ^ Non più vedremo sbigottiti c meftì 
Di cadaveri , e d' armi ingombri i campi , 
E con orrida piena a' lidi ignoti 
Portar TAraffe^ e il Tigri il noftrò (angue. 
Si rimette la Grecia a giuftì patti, 
Ed altro non prefende 
Ne raccordar quella bramata Pace $ 
Che le nózze reali 
De le due Principetfe 
Afpafia t e Berenice > 
Co 1 tfuoi Principi Figli 
Del noftro Sire ,Spiridate,é Voi, 
Ha accettate Artaferfe 
Ledifcrete propelle : altro non refi* * 
Per compir si grangbja, 
Se non che voi delfuo voler feguaci, 
Non neghiate Taffenfo , e vi feicgliate 
Fra le due Priricipeffe una Gonforte . 
Uriaj. Veramente diferete 3 e giufte fono 
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xl ATTO 
Queftc leggi, che a noi propone Atene \ 
E quando mài più cara 
Eller deve la Pace , 

Se non quando è di Pace araldo Amore? 

Credetemi , Arcabano , 

Poppo che in aoftra man reftar cattive 

Da la prima battaglia in fin'ad ora 

Queftc due Principeflfes 

Nel grave tedio di si lunghe guerre 

'Fra me fteffo ftordito, iinqua non feppi 

Più dolcemente imaginarne il fine» 

Che col caro penfier di quefte nozze, 

Picn d'un beato ardore, or che in me Tento f 

E del Cielo, e d'Amore un doppio impulfo, 

Accontento ale nozze* & ho già fciclta 

Frale due la conforte. Ufi* E chi feiegliefte? 

\An*f, LaPrincipeffa Afpafia ; una mi prefì, 
A cui per (impacia 
Sen corre il noftro langue : 
Una, che pria fu moglie 
Di Ciro noftro Zio, 
E d'un Nipote oggi fen pafla al letto. 
Vado or or dal fratello a palefargli, 
Come ifltefi l'annuncio, e come ho fcielto, 

•Artab Fermatevi, Ariafpe: 

Ecco appunto veloce a noi fen corre 
Spiridate : con lui 

Contattate- gli affari ì intanto io vado 
Dove mi chSattìa a maggior uopo il Rege , 
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SCENA IL 

*4riafpe. Spiritiate. 
Uriaf. y^l Ran fortuna , o Fratello in quefto giorno 
Vj Bea quelli Regni 9 & a goder voi chiama J 

Nova ferie di cofe • . . . . Spìr. Il tutto io teli . 

Corre per Corte il lieto annuncio -, e appunto» 

Quando a me non s'opponga un voftro cenno, 

A feoprirvi ne vengo un mio penfiero . 

Ho già fcielta la Spofa. tAriaf. E chi feiegliefte ■? 

Forfè fuBeronice: Spir. Eleffi Afpafia, 
\Ariaf. Oh Dio ! V amate voi ? 
Spir. 5* io l'amo? da quel di» che prigioniera 

Ne la prima battaglia ella rimafe^ 

Fatta tutta un delio l'anima mia 

In fe {Idia abbracciò la bella imago* 
\4riaf. O troppo di due menti 

Uniformo natura % e di due cori 

Mifera (impacia! 

In tutt' altro m*è cara, o Spiridate» 
Union cosi bella $ 
M% quell'amica ftella, 
Che due voler con un fol genio move , 
Almeno in libertà lafciato aveffe 
Di tutta la noftr'alma ur> folo affetto ; 
Sicché io altro poteflìmo mai fempre 
Effer concordi» e folo 
Difcordar in amor con noftra pace . 
Corriamo entrambi ad un'ifteffa meta, 
Andiamo entrambi a una medefma face : 
Anch' io pur amo Afpafia , anch' io la feieffi, 
Spir. Voi amante d'Afpafia? e quando? e come? 
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Uwf f Da quel primo momento, 

Sempre caro fatale, in em cortèi 

Pafsò di Per Ila a far fereno il Culo , 

Incominciate pure 

A mifurare i miei pcnofi incendj. 
Spir. Ma perche tanto fuoco infin ad ora 

Così nafcòfto ? e a me nafcòfto* o caro ì 
*dritif Era ponna nemica Afpafia » ed io 

Temei d'amar feoperro una nemica $ 
Spir. S' allora* iqimicixia in fren ritenne 

' Quèft* amor , quefte rtozze , 

Con men <ii pena , c con più facil dona 

Cederli a l'amicizia oggidovrefte. 
Jlriaf* Oh Dio! fe fece amante 

Vi dfponda per me l'affetto voftro. 

Egli vi faprà dire s 

Quanto coftiacj un core 

Ceder sì caro bene anco a un dovere, 
fpir. Uditemi , Ariafpe: 

Amai la real Donna ; 

Ma tolga, tolga il Cieli che .quell'amore; 

Cangi mai due Fratelli in due Rivali : 

Stimo l'affetto voftro» io ve la cedo; 

Ne più a l'amor, ne più a le nozze afpiro 

Perdonatemi intanto , 

Se per ultimo sfogo 

Accompagno il mio don con un fofpiro, 

'jttfof. Non amate più Afpafia? 

Spir* Troppo prefto il chiedete , 

Forfè ancora il mio cor di si rifponde t 
Ma afpcttate $ che in lui 
Pattili le voftrc pene , ì votiti affanni, 
Che vi s'interni la pietade; e allora 
Imparerò per voi 4i non amarla, , 
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Mtaf. Ah Spiridate , ho ben un'almi* anch'io. 

Clic vincerà fe (teflfa : a me pur anche 

Preme la voftra grazia , e più le pene. 

No , che non voglio un bene » 

Che vi coda fofpiri • 

Mi ftrapparò dal fen l'antico ardorr; 

E quand'anche dovefle eflcr di fpafmo 

La violenza invitta » 

A fpefe dèi mio core 

Voglio rendervi tutto il voftro dono: 
Spir. Nò nò» godete pur. jtritf- Più non ho core , 

Per ricever da voi mercè sì cara. 
Spir. Ne io pure di voi 

Riceverla potrei fenza rimorfo, 
tAriaf* Oh Dio ! fe così giudo » e sì tenace 

E* queft' amor , che le notte* rime unifee , 

Perche pofeia crudcl Tamar ri vieta ? 

Perche ad un'altro amor s'oppone amore * 
Spir. Pure il viver Rivali , J 

E' fra noi un delitto; 

E il confentirea quefie nozze è forza » 

Così chìcdon le leggi 

De T accordata Pace , 

E con legge più dura il noftro core ì 
*4riaf. Ma, Cicli, io farò quegli , 

Che dandole la deftra . in fe di Spofo , 

In quel duro momento il cor fi patii ? 

Che in queir iftantc sù la voftra morte 

Cominci la mia vita ì Ah troppo dura 

Felicità » troppo crudele Amor e l 
Spir. Quefta felici tade> equeft* amore 

Cediamoli al dettino» 

E ognun di noi da la fua man li prenda. 
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Se rinunciar limata 
Non potiam fenza pena, 
Ragion fi 'cerchi, onde li potfa almeno 
Accettar fenza. colpa . Afpafla ifteffa , 
A noi feopra il fuo genio , a fuo piacere 
Ella fletta fra not feelga lo Spofo ì 
E s'aferiva a la forte ogni difetto. 

\Afiaf* M'acqueto; ma fe mai 
Ella per fuo mi feieglie ì 

Spir* Finirò d'adorarla. 

*kriaf* Mi però con dolore. 

Spir* Mi doterò del Cielo , e non di voi. 

-Ariaf. Baila quello dolor , perch'io non goda* 

Spir* Tacerò ancora : al fata! colpo ho l'alma 
Apparecchiata. *drkfi E pur potrebbe il colpo, 
Effer colpo di morte, Spir* Eh non è pena 
Il rinunciar t chi d' efler voftro nega. 
Me fteflb allor vincendo , e il mio dolore > 
Goderò per vendetta. Ognun di noi 
Saprà allor per difpetto 
Lafciar d'amar , chi rifiutò d'amarci. 

"viriafi Andiam dunque a ricevere concordi 
Da la man d'una Donna il noftro Fato. 

SCENA III. 

Dario fot & 

DI Perfepoli altera 
Quefte pur fon le Cittadine mura. 
Quelt'è pur la mia Patria » e quella pure 
E' la Reggia , che accolfe 
1 miei primi vagiti • 
Doppo tante dimore al fin vi fpiro* 
Aure del Ciei paterno. Appena in cuna 

Apro 
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Apro i teneri lumi a fai del giorno, 
Che in efiglio infelice 
Mi trafporta il mio Fato ad altro Clima: 
li vivo sfortunato i einfinad ora 
Mai più non torno -, ed or che riedo al fine » 
O quanto il rivedervi 
Confolar mi dovria > poiché chiudete 
L'Idolo mio nel fen ; fe pure , o Numi, 
Quell'Idolo crude! fotte più mio * 
Ahi cara amata Afpafia, 
Tù che nel lungo éfiglio un tempo fofU 
Il più dolce pender de l'alma mia : 
Or non so come ne la patria terra 
Scemi il piacer , che in me fvegliar dovrebbe 
Qucfto (bave accorgimento, e caro. 
La Grecia , ove ti vidi , ove da prima 
Nacque il mio amor , c con tal fonerebbe, 
Tù per me fin allora 
Che reftafti cattiva in quefti lidi, 
Un'Elifo beato , unCicl di gioja* 
Ed or tal mi dovrebbe effer la Pcriìa . 
Ma tù cangiando Clima, 
Cangiafti fede , ingrata ; in quefte parti 
Pur di novi fponfali 
Comun bisbiglio , c certa fama afeoko. 
Ma pur di quefte nozze 
Spcttator' oziofo eflcr non voglio. 
Già da la Grecia > ove viveami in bando, 
Qua chiamommi Agamira amata Madre* 
Quivi come difpofe, e già mi fcriffe, 
Deggio attenderla al varco ; e non è lunge 
L'ora prescritta : anzi % fc ben difettilo f 
Ecco appare una Donna : ed effa è quella * 

SCfr 
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SCENA IV. 

*rfgamra> § Dario,' 
*4g*{*\ Dario , ataatò Figlio» Dar, Eccomi f o Madre, 
V-/ Pur vi riveggia alfine, 
Epurai fine a qucfto feti ritorno. 
*Ag* Care vifeerc mie ! oh folle almeno 
Tutte vifeere mie » ne in voi gran parte 
A vette il fangoe de l'iniquo Padre-, 

Che ben meglip potrei fperare allora 

Sii h voftra pietade , e sà V aita* 

Di così breve sfogo 

Sìan contenti per or gli affetti noftri » 

Che cosi voi la noftra forte , e il tempo. 
Dir. Mi chiama (le di Grecia : a T voftri cenni 

Ecco pronto a la Patria il pie rivolgo: 

Ne la Reggia penetro , 

Qui nafeofto v'attendo > c qui vi colgo* 
jtg. Sì j ti chiamai di Grecia | 

Nè per lieve eagion di là ti moflf. 

Già de le nove nozze 

Udito avrai 1* ingiuriofc accordo , 

De le feiagure tue 

T*è nota una gran parte : 

Or lafcia , che il mio duolo 

Faccia filenzio al tuo , per poter doppo 

Con più viva ragion dolerci infitte*. 

Permetti , che fui volto 

Mi ritorni quel pianto j 

Che ^ileguoffi à h tua dolce vifta, 

A cui forti tu fteffo argine , e fponda* 
Dar. Oh Dio ! che pianto che dolor narrate ? 
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Da tante parti il Cielo 
Affolla le fventure à tormentarmi ? 

Sì f gran fventure acerbe, Or fiedi , c afcolu: 
Sai , che da miei primi anni infin'ad ora 
t>el Regnante Monarca io già fui Donna \ 
Arfe per me d* impareggiabil fiamma 
Lungo tempo Artafcrf e , e fri le molte, 
Ghe pur fervono tutte al real Ietto, 
Doppo de la Regina » e forfè ancora 
De la Regina fteffa 
La più cara gli fui : a me rivolti 
Avea tutti gli affetti j ed io con arte 
L'affetto fomentai , per fin che in lui 
Prendeffe impero , e diventaffe forza, 
E allora a tanto alzommi Amore > e Sorte * 
Che de' voleri fuoi arbitra appieno, 
Gi un fi a dar legge a ehi da legge altrui , 
A difpor de la Corte , e del governo 
Cote non lievi ; c a chi pregò , fovvenec 
E concedi , c negai grazie a mio fenno. 
Allor , latta , m'avvidi, 
Quanto fia caro il dominare altrui; 



E in me provai del trono 
L'ignota forza , e la magi 



già nafeofa; 
Onde invaghita di più alte cofe , 
Alzai fovra metteffa il miopenficro. 
Mi lu fin gai fuperba f 
Che de l'Afia lo fccttro in quefta mano 
Pattar potette un giorno ; e a poco a poco 
Tanto quella Infinga il cor m'incinfcj 
Che fpeme pertinaci in me divenne. 
Speme, che un terreo non fu vana, ahi laffa 
Poiché T amante Re, feopcrco -appieno* 
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L'alto defio , che trafparia ne l'opra» 

Arrife à i voci , e mi giurò fovventc. 

Che in loco di Stacira, 

Di Statira , che allora era Regina , 

Sempre accolta m'avria, quando mai quella 

Ceduto aveffe al Fato, 

Ma vani giuramenti, e cieca, c folle, 

Chi d'Uom fi fida , e chi in amor mai crede. 

S'eftinfe a poco a poco 

Quella vampa si grande ,* e cominciaro 

A farfi i di lui fguardi 

Sguardi di conofeenza , e non d' affetto : 

Cominciò doppo anco ad odiarmi, ed ora , 

Ch* e già morta Sta tira , 

Forfè le fue promeffe, 

Forfè la fede il federato oflerva ? 

Invaghito d' Attorta , io non so come, 

Mi difeaccia , mi fugge j e vuole in fomma 

La Rivale , in mia vece f aliar fui trono. 

Mifera , ancor non era 

Abbaftanza fevero il mio deftino , 

Ne abbaftanza tiranno il fuo rigore. - 

Oggi è giunto a l'ecceffo > & oggi fiamo| 

Egli crudele , io sfortunata appieno. 

Oggi da quefti Regni 

II bando mi preferive. 

Ed ©h ! fenti , empietà , fenti che ardire t 

Allega per ragion di non volere , 

Che la mia vifta m Coree 

Turbi '1 piacer de V imminenti nozze. 

E fc infelice in quefto di non parto , 

Mi minaccia la morte. Eccoti f o Figlio, 

Dove fvani la mia fpcranza , e dove. 

Prc- 
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Precipitò la mia fortuna , c il fafto - 
Ecco colei 3 che un tempo , 
Leggi impofe a la Perfia , e al Rcgc itteffo. 
Mifera , e dove è il foglio? ove i Vaffalh? 
Difperata Agamira , in che più fpero, 
Se in te non fpero , o Figlio ? 
Mira r afflitta Madre, 
Madre così tradita -, e quel , che peggio 
Stimo in femina illuftrc , invendicata. 
Perdei la gloria , e il trono; 
Ma forfè ancor non la perdei , ne forfè 
Perderò la bramata 

Vendetta, Hò partorito» e tanto balla , 

Bar. Madre , grandi, ed acerbe 
Son le noftre ruine, 
Che pur noftre dirò » giacche l'offeb 
Nel fangue , c ne l'onor cade comune i 
Ma qual rimedio f e qual conforto mai 
Contro tanta potenza , e contro il foco 
Può predar la mia mano , o il mio configlio? 
Chi puote d'un Monarca opporfi al detto? 

*4ga.O Dario, o non fei Figlio , o in te non fcefe 
Stilla del fangue mio . 
Dunque così vivrò tradita amante, 
Sol di gran nome mifcrabil ombra > 
Vo' vendicarmi: a i mali , & a la morte 
Son foggetti anco i grandi , e a un rrfoluto 
Ogni poco valor per nuocer bafta. 

Dar, Ma qual farà à la fine 

Quella vendetta ì e chi efeguirla deve? 

jlga. Perdei del Re l'affetto , c la fperanza 
Di più regnar in trono» 
Dunque mora Artafcrfe infido Spofo: 

Mo- 
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Morano gli cmpj Figlj , a cui fen pàlli 
Per retaggio l'Impero. 
Eccoti la vendetta ; 

Tù la dev i efegirife : ecco il mini tuo . 
Dar. Cieli , clic afcolto mai I 
Qual infano furor v'agita l'alma 3 
Dunque nel fanguc t oh Pio ! . 
Del Padre f e de 1 fratelli 

Dovrà lavarli iniquamente un Figlio? 

E ve lo fpinge s c fprona 

Una , che pur è Spofa % una , eh* è Madre ? 
Aga. Afflitta madre, e ripudiata Spola, 

Dimando una vendetta utile, egiufta» 

Con ciò punifeo un traditore; e l'opra 

Con Pacquifto d*un Regno indi corono. 

E tu temi , c r* arredi anima vile* 
Dar. Non m'arreda viltà, ragion mi ferma. 
*Aga. Giulia ragion mai non protegge un' empio* 
Dar. Protegge un'empio ancor, fé qucfti c Padre* 
*dga* Ma vincer dee l'amor d'un empio Padre r 

L*amor de V util proprio , e de V onore. 
Dar. Non fi compra l'onor con un delitto. 

Né fete ha nobil cor dentile iogiufto. 
oÀga* Dunque sì poco ftimì 

XI comun torto, e l'aCquiftare un Regno? 

Ma che diffi ? crude! f $i poco curi 

Il dolor d* una Madre 

Senza amor, fenza gloria, c fenza Spofo? 

Piango, ti chiedo aita ^ e tu refifti? 

Io la vendetta mia 

Non va' Colo per me; de Taira imprefa 
Tutta la gloria, e il prò teco divido, 
Queft' Impero fia tuo , s' oggi l' acquici . 

Or 
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Or va, laffa, c confida 

Ne la pietà d* un Figlio . Andronnd in bando » 
Andrò cercando i più riporti lidi, 
Dove m'occulti a l'ignominie > a l'onte. 
Dar. Madre , del voftro duol , qual deve uo Figlio > 
Sento giufta pietà ; ma de* Fratelli 3 
E del Padre la fento anco del pari. 
*Aga~ E pur tal del Fratello 
Non la fcntl tuo Padre- Egli di Cirro 
Tuo Zio di propria man trafitte il feno. 
Anzi che cerco efempj ? il Padre ifteflb 
Non avrebbe di te tanta pictade , 
Se te fuo Figlio unqua vedere vivo . 
Egli, Ce non lo fai * dentro il tuo petto 
Immergerebbe queir ifteffo ferro. 
Ufo a temprarli nel cognato fanguc. 
Barbaro teco fora il Genitore j 
E tu per eflcr foi crudo a la Madre , 
Gol Padre effer vorrai Figlio pictofo? 
Dar. Qual furor pari al voftro > o Genitrice , 
Mi fingete or nel Padre I è vero , in bando 
Mi tien lungi da' Regni» 
Ma il viver non mi vieta, e fa, eh' io vivo. 
*Aga. Deh fenti s fenti , o Figlio f 
Cofa , che ti celai per fin ad ora; 
E celar me la fece inutilmente 
Quel medefimo amor» che te trattiene. 
Entro la molle innumerabil fchiera 
Di mille Donne » e mille , 
Tutte a piacer del gran Monarca elette , 
Una fola dì Moglie, e di Regina 
Porta il nome » e l' onore, 
E compagna nel Reggo il Soglio afecnde- 
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Per quefta il Sangue 
Legitiraos'eftendc j e fol coftet 
L'alto tronco feconda, e al Mondo donai 
I fucceflbri # i Regi . Ogni altro parto» 
Benché parto di Donna illuftrc, e grande, 
Si ftima ignobil prole . 
Ed oh crudo coftume, iugiufta legge * 
Quando è parto mafchil, s'ancide in cuna . 
Così comanda ne la Perfa Corte 
Troppo fcvcra gclofia di Regno v 
Che paventa, che un giorno i falli Figi) 
Non mo'van guerra al vero fanguc, e allora 
Del regio nome il vecchio onor macchiato , 
Non fieda in trono un fucceffor baftardo . 
Or tu, de l'alma mia parte più cara, 
E* parto pur di quel crudel , che un tempo 
Si caldamente amai , n'efei a la luce, 
Di sfortunato amor frutto primiero * 
N'efci prole di Rè* ma pur foggetco 
Al decreto Real , che ti condanna 
A chieder le pupille al vifto appena , 
E pur troppo veduto > infaufto giorno . 
E bcft'or già frenato, e ancifo in fafee, 
Là del nero Acheronte ombra bambina, 
Maledirefti T empio rito , e forfè 
Quel, che tanto proteggi , ingiufto Padre . 
Ma quella Madre, afflitta Madre , quella , 
Che non fveghò con tante pene ancora 
Da T ingrato tuo cor pur un fofpiro , 
Ti fottratfe pietofa al duro Fatò . 
Io, Figlio, a te due volte 
Ho donata la vita : a Tifaferne, 
Uom ne la Corta a me fede! amico , 
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Te confegnai tenero germe , e in Grecia 
Portar ti feci ; ove fin' ora ignoto 
Vivefti al Rè , che già ti erede eainto \ 
E ne meno di te più fi rammenta. 
Quefte fur V arti mie , quefte le frodi. 
E non mertan pietà? ma fenti ingrato. 
Crefcefti adulto , c al par degli anni tuoi 
In me crebbe la cura 
De la fallite tua , de la tua vita; 
Onde temendo, giacché fpcffo ancora 
Paventa un grand'amor cofe lontane, 
Che un dì tornando al Gel natio » palefc 
Non ti rendere al Padre o il cafo , o il Fato 
Da la Patria t*impofì eterno bando. 
Ma perche caro allor m'era Artaferfe» 
Ed io l'amavo, ed ero al pari amata, 
Ti dirti poi , che i Pcrfian Monarchi 
Così folean per gelofia di Regno 
Tener lontani i Figi) fuoi baftardi . 
Ma non ti diffi mai , che foffe loro 
Barbara ufanza il trucidarli in cuna. 
E ciò per non fvegliar verfo del Padre 
Quell'odio in te , che così giuftoadefla» 
E sì caro mi fora . 

Mifcra, allor temei quel, ch'ordefio. 
Oggi per mio conforto 
Vorrei poter fperar quel mio timore . 
Qui non dirò , come di pofeia in bando 
Te providi d' ognora ; e ben foventc 
Per vederti lafciai la Patria terra . 
Già c'è palefe il tutto. Or vedi , epenfa: 
Non fu per te fe non crudele il Padre ; 
Io fili per te tutta (incero amore. 
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CherifcM, inumano? 
Di pagar con amor f odio del Padre l 
O di premiar r affetto mio con onte? 

Dar. Oh Dio 1 confuto il core 

Rifpondervi non sà : Ce il Padre e reo , 
Almeno poi fono innocenti ì Figlj* 

Uga. Ma ne vietan del Regno il caro 
£ 1* effer Figi j d' un tiran sì crudo 
Affai li rende rei. Ma, che più cereo ? 
Forfè non ami Afpafia * 
Troppo codardo amante 
La lafcierai à tuoi rivali in pace? 
Doman, doman, fetardi, cllafiaSpofa 

Dar. V amo 3 ne lafeicroli* in pace altrui . 
Ma fammianco infegnar ftrada più gmfta , 
Per non lafeiarla altrui , pmgiufto amore ; 

jm. Ah e intendo , t'intendo , o feonofccnte 
Volterò contro te tutto lofdcgno, 
Tutto il furor , che riferbai per altri , 
Giacche mi fei sì crudo 5 
Drizzerò contro te le mie vendette , 
Io fteffa , ingrato a io ftetta 
Paleferoctial Padre. 
Affrettarò quelli Sponfaii » e fetta 
Pronuba di nemica » ai regio letto 
Condurrò le Donzelle : io l'avrea face 
Scoterò d 3 Imeneo e Furia novella 
Andrò da Afpafiaad eccitarle infeno 
Per te fiamme di fdegno. Or corro: addio. 

Dar. Fermate: avete vinto» 

Ritrovalle un timor , che sà sforzarmi. 

Pur che Afpafia fia mia f 

Di Natura > e d'Amor ceda ogni legge » 



PRIMO, *7 
Svenarò il Padre , ucciderò i Fratelli. 
Ma inoltratemi voi le forme almeno , 
Onde ben governar l'alta congiura 
Poto un Uopi forefticr, fofpetto, e Colo. 

iAg*. Tifaferne fia quegli 

Cheti regga, t'affida; egli, cheinftfcc 
Ti fottraflc a la morte , oggi non meno 
Ti farà fido amico. Or va ; che meglio 
Appoggiata non piiotc effer 1* imprefa. 
Niffun mai ri conobe : il Padre iftcflb 
Non sà d'averti; trucidato in cuna 
Ei già ti crede ; e tanto in prò ritorna 
A te l' effer* ignoto , 
Che {coprirti ne men pnote il tuo nome . 

Dar, Pronto m' accingo ala grand'opra, e parto, 

lAga. Vanne, prova, e contrafta ; 

Vo* regnar , vo' vendetta \ intendi ; e bafta . 

SCENA V. 

tAriafpe > Spiridate, jtfpafia, 
Àmf* A Sfai v* c noto il noftro foco, e tutta 
i\ Giàfvelata v'abbiam l'anima noltra: 
Or la dolce contefa 

Decida il voftro amore , e fra noi fcielga 
E l'amante, eloSpofo. 
fpir. Da una fola rifpofta 
Pende il noftro deftino* 
Dimandiamo faflenfo f o la ripulfa 
E l'uno, e l'altro per favor s'attende, 
«^.Prenci, dal primo detto infin'ad ora 
Mi rimango confufa • 
Che d'amor , che di foco , e che di Spofo 
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Ragionando ne gite? # 
*Ariaf. DitG di quell'amor , chea voi mi lega - 
sp ìy. Di quel foco parlai , che per voifento. 
\tfo. Voi, Figljd'Artaferfe, amate Afpafia? 
S pir. V adoriamo ambiduoi.^#. Quello ra'è pena. 

lo fol godo in odiarvi i 

E per meglio godere 

Vorrei potervi odiar fenzarimorfo* 

Se fece amanti , odiatemi > vi prego 5 

Che il voftro amor mi feema un gran piacere 

Con feemar la giuftizia à rodio mio , 
Zirìaf. Dunque cosi crude! ì Spir, Così inumana? 
%4fp. Effer tal mi con vien col voftro fangue. 
%Ariaf, Tale col noftro fa ngue , 

Se de ve uno di noiefservi fpofo ? 
ytfpaf. Che Spofo ? oh Dio ì con qual caftigo » ahi lafsa ( 

Vuole punirmi il Cielo ? 
Spir, Così chiedon le leggi 

De la Pace conehiufa £ ed a voi , come 

Suafuddita, la Grecia oggi l'impera, 
*Àfpaf. Sia pur cosi > la Grecia 

Del publico difponga y ella non entra 

Ne* miei privati affari. 

Hò libero l'arbitrio \ e non pretendo , 

Che me lo leghi alcuna legge ingiù fta. 

Prima f che d 9 un di voi effer conforce, 

lofpofaròla morte* 
lériaf. Oh Dio ! perche si cruda ì 

Odimi almeno, ingrata» 

Qual demerto in noi due trova il tuo fdegoo i 
*4fp*fl Così feordati dei* antiche colpe 
I figlj d'Artaferfe 
Cercano la ragion de'fdegni miei ì 

E 
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Stentati con ]u fingile 

Di farmi amar di fpingermi a un' eccello? 

Quefto bencèun'error , che tutto mcrta 

L* odio intento d* un core . 

Prima oltraggiarmi ,e poi voler , ch'io v'ami. 

Empj, di tante morti, 

Che mi fero in un di vedova, c fola , 

Cosi tofto dal core 

Vi fi levò l'orribil faccia acerba ? 

Contro di voi di tanti miei più cari 

Gndan le piaghe , e il fanguc . Io vidi , io vidi 

Sotto il ferro crudel di voftro Padre 

Cader Ciro fvenato, il voftro Zio, 

E mio fempre adorato , e dolce Spofo : 

Vidi di due Fratelli 

Sotto rifteffa man tronche letefte: 

Tutto in un dì di miferabil guerra 

Vidijfcempio funeftotl fanguemio. 

E voi con tanto ardire 

Chiedete amore , e pretendete nozze * 

Simulate i delitti ì E' doppia offefa 

Lo feordarfi talor d* aver offefo « 
Spir. ingiuftamente , o bella , 

Serbi contro di noi così grand' ira : 

Quanti finor rammenti 

Sono errori del Padre , e non de i Figi j . 

Ma ne pur fono error : fc cade Ciro , 

Ei pria contro il Fratello, e contro il Regno 

Mode l'armi di Grecia, eruppe i patti » 

Se poi morirò i tuoi Fratelli » anch*cfli 

Allora eran nemici : e de la guerra 

Tal' è la legge, e il Fato. 
jtfpaf* Che voi fiate innocenti, e de le guerre 

Cor- 
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Corra I 1 tifo così, poco mi cale - 

Bafta , che f onor mio non mi permette 

L'effcr conforce d'un nemico; e batta, 

Ch'io amo Tonor mio pcrnon amarvi . 
Spm Neretta da fperareal noftro amore? 
^ifpaf Una fola fperanza a voi rimane , 

Per cui temo , che for fc io v* amerei • 

E quefta è il contentar lo fdegno mio 

Con la giufta vendetta : 

L'uccider Artaferfc :ii far, che pera 

Il mio fiero nemico: 

Il pagar tante morti 

Con una fola ftrage. Allora, allora 

Affai comiriciarefìe 

A piacer al mio core : c penfo , e temo * 
Che quand* anco ritrofa io non volerli* 
Allora io v* amarci : un sì beli* atto 
Cancellarcbbe in voi 1* antica macchia, 
Che co ntra erte da I fuo nero fanguc 1 
E un mio gufio sì caro io volontìeri 
Comprarci con 1* amor , con le mie nozze, 

lériaf. O difperato amor ! fe fol gli retta 
La fpeme di piacer con un delitto! 
Miferi di natura indegni aborti, 
Il meglio iri tutti noi dunque cuna colpa ì 
Dunque del voftro affetto , e de'Sponfali 
Degni farem, feci rendiamo infami ì 

Spìn Edovcmais* intefeopra più cruda? 

Che un Figlio uccida il Padre! oh con che prezzo. 
Ne date il voftro amor ! troppo vilmente 
L* innocenza fi vende , amor fi compra . 
A T indegna proporla il fa tigne mio , 
Sangue , ch'elmi donò, già fi rifente i 

E d'un 
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E d'un gelato or ror ftupida ho l'alma , 
jìfpaf.Ox m accorgo , che poco 

Stimate le mie nozze. 
jtrìaf. Le ftimarebbe mcn * chi rifol veffe 

Di ftrfi un traditor , per acquiftarle. 
Ufpaf. Ma meglio le amarebe, 

Chi per loro vinceffe ogn* altro amore* 
Spir. Sentite, Principerà, 

Sallo il Cielo, s'io v'amo, e sMoviftimo 

Sovra me , l'onor mio , l'Impero , ti Mondo j 

Ma che per voi focto la fpada mia 

Cada efanime il Padre, oh troppo dura , 

E diffìcile imprefa ì il folo orrore 

D' opra sì cruda al voftro amor contrafta • 

Ve lo conferò , io non ho cor , fon vinto . 
•Afp. Tcmerarj, che dunque 

Vantar' affetti, e ragionar di nozze ? 

Ora faprò recarmi a nova ingiuria » 

Che m' abbiate feoperto 

D'amar più del mio amore un mio nemico. 
Spir. O Cieli ! amiamo un Padre ; c non e torto 

Un dover di natura* 
jtfiaf* Se vuoi prova maggior del noftro core , 

Chiedi , comanda tutto > 

Pur che non (la un delitto : 

Chiedi il Regno , fonor , Pavcr , la vita. 

Si , ficriflìma Donna , 

Se del fangue del Padre hai sì gran fete , 

Qucft' e fuo fangue, prendi : iofteffo , iofteffo 

A piedi tuoi ne ver farò torrenti : 

Mi fquarciarò le vene , e in qucfto feno 

Farò le tue vendette . 
'%4fp* Da voi ciò non pretendo : 

In chi peccò folo la pena cada . Pr< 
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Preneipi > udite il mio penderò , udite : 

Giacché dimao queai fponfali attende 

Anfiofa la Perfia , 

E la Grecia gl'imperi i 

O fen mora Artafcrfe in quello giorno ; 

Ocfa'io morrò prima, che d'un di voi 

Mi veda il Mondo invendicata Spola . 

SCENA VI. 

*Arkfpe 9 e Spiritiate. 
*Aria.f^ Rudel , cosi ne lafci 

V v Col vivo orrord' una propofta indegna» 

E col dolor d* un difperato affetto ì 
Spir. Anime tormentate 

Là ne Torror de la Tartarea notte , 

Or tutto il voftro Inferno ho nel mio Ceno. 

Mi martirizza licore 

Un dovere 3 un* amore . 

Afpafia , Genicor » chi di voi vince ? 

Ma che più tardo irresoluto * e incerto ì 

S' ancor dubito un poco , * 

Ho core » ho cor per appigliarmi al peggio . 

Vinca ornai la ragione , e viva il Padre , 

Ora sii che» Fratello , 

Ne convieti rinunciare a quelle nozze v 

Ne più per gara di cortefe affetto . 

Uniamo , uniamo pure i noftri cori > 

Per difpcrarlc in pace . 
tjtria. D'un' invitto valore armata ho Palma . 

Andiamo, o caro : e ne rimiri il Mondo 

In mezzo a un doppio amor » fai di 9 c collanti , 

Mifcri si , ma non infami Amanti. 

Fine dtlT^tto Trimo. 
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SECONDO- 

SCENA PRIMA, 

^Artaferfe , Ugimìtà • 
^rùaf. m W^\ A ia Reggia > c da' Regni , 

■ Non per anche partì l'audace Donna 
M Sì lenta a'miei comandi 

Del noftro Ciclo anco la luce infetta 
jigam. Non s'adempie con fretta un duro impero » 
Ne mai fi corre incontro à la fua pena. 
Da la Corte m'imponi , e da la Pcrfia 
Amaro bando > e la cagione ignoro. 
Oh Dio 1 perche si crudo 
Divenne oggi lo Spofo ? Onde sì rea 
S'è trovata un'amante? 
Spiegami quefto nodo. 
Mi fai tu le dimore» e vuoi , ch'io parta ì 
'jirtaf* Comanda un Rè 3 ila poi nocente , o giuda > 
Alma nata foggetta 

Non dee cercar ragion de'fuoi comandi. 
*Agam. Se foto regni > impera : 

Ma fc giudichi ancora * intendi , e afcolta. 
nArt&f* Doppo d'aver fprezzari i noftri imper j f 

F favor , che fin'ora anche t'afcoJti. 
*dgam. Quefto 1* ultimo fia. jtrtaf* Parla f che fento . 
%4g*m,h tefolo* ©crudele* 

B Nota 
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Nota e l'anima mia s fcoperto il core ,* 
Sai cù , quanta per ti fu la niia fiamma : 
Sai, che Tempre t'amai* E come , infido, 
Or mi fprezzi , mi fuggi ; e a tanto arrivi f 
Che per più non vedermi , 
M'intimi il bando , e mi minacci morte ? 
Qual farai con chi t'odia , 
Se con chi t'adorò fei cosi fiero ì 
Ti prego , oh Dio I ti prego . . . *Àrt* Intendo ; taci. 
Poche cofe dirò per mia difcolpa. 
Che cù m'ami » noi sò s ne del tuo core , 
Qu_al mi fingi , mi fon noti gl'interni. 
Severo , un Re, unMonarca 
Affai paga l'amor con ringraziarlo. 
Chepofcia in me Ila fpcnto 
Quel primiero delio , qual colpa è quella ì 
Amor non è un dovere . 
E qual colpa in amor , qualor l'oggetto 
Più amabile non è s che più non s'ami? 
Te ileffa , il tempo ? e la tua forte accula. 
Cheinfin da'Regni miei 
Io t'imponga il partir ; con ciò pretendo 
Di levar ad entrambi una gran pena ; - 





\Agam, Penfai pena Tefiglio > & ora è grafia. 
Barbaro , feonofeente , 
Altra ragion de'falli tuoi non rechi? 
Non fon più vaga à gli occhi tuoi ? perduta 
Ho col tempo la grazia ì Ah traditore ì 
Sòja tua infedeltà, sài no vi amori». 
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SECONDÒ- fi 
La federata Accoda oggi e fol quella , 
Che gli occhi , e il cor c'abbaglia : a qùcftà foji 
Serbi J'onordi Spofa jédj Regina» 
MafefeiRè, fc cerni 
I caflighi del Cielo > 
Ti fo v venga * ocrudel, de la tua fede. 
Anne prima giuratti 
D'accomunar il lecco, e la corona; 
E* dóno mio qtlel , che concedi altrui ; 
iÀUaf. Forfennaca > che fede 

Ad un* amante > & ad un Rè rammenti ? 
vigàm* Pct ulcimofollievoalmen ti chiedo 

Una fol gt a*ia , e ben leggiera. Urtafi ECpóiìi 4 
i4gam. Quefto giorno di fpazioal mìo partire. 
iArtqf* Te lo concedo , ma fcpoi trafeorri / 
Proverai più feven i fdegni mici i 
Me incanto inalerà parte 
CHiaman le facre pompe 
Dc'fueiiri Imenei, agm. Hò vinto, hò vinto. 
Vedrò punico in te l'indegno (corno , 
£' fpazio ancor di gran Vendetta un giorno è 

SCÈNA té . 

A/f A * * fc voj cosi fald * 

-^VX Ricufatc le nozze* 
Che dirà Atene ; ecrficta 
la Grecia, che da noi, dal noflroaflcnfo 
Accende , e fpcra la bramata pace? 
Ufp, Mi rimproveri Acene * 

Mì minacci il Senaco * iò non pavento, 
i-onor mio cosi chiede, Berenice; 

B* i Che 
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Che Rcal Donna offefa , c invendicata , 
Tocchi mai quella delira . ^ 
Che del fangue de'fuoi ancora c tinta : 
Che dal talamo mio Nipoti afpccti , 
Chi mi toife Io Spofo , e due Fratelli ; ^ 
O troppo ignobii fregio > o gran viltadc » 
Chedi fde|no , e d'orror 1'almam •ingombra ! 
Se la Grecia propone i miei fponfali , 
Li proponi mercè d'una vendetta. 
Mora Artaferfe» c allora 
Unirò il mio volere à quel d'Atene , 
Ber.Implacabil furor, che forfè un giorno 
Ceder potrebbe à più potente affetto . 
Ma che difsero i Prenci 
A levoftrepropofte? 

Qual fembianza , qual core in lor fcopnftc ? 
Stimate voi, che facilmente i Figli 
Armino contro il Padre ì *Afp. In ambi lofeorfi 
Una pietà collante, un vivo orrore. 
Stupiron prima ,e pofeia 
E pallidi , e tremanti 
Negar l'affenfo unitamente a l'opra : 
Fur poi tali i fofpiri, e tali i pianti , 
E il fòmmeffo pregar , che chiaro io vidi 
Tutto il fuo core » e l'innocente affetto, 
Bin Generofa coftanza ! 

Belliflima virtù ! feben v'offende . 
E a voi non bafta aver feoperto in loro 
Un lincerò volere * un genio amante ì 
O mifero mio cor l pur facilmente 
Cedi a i colpi d'Amor ! v'invidio , ocara , 
Ma ne però sì dura 
Aver l'alma vorrei % quale la voftra. 
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„4fp. Così piaceffe al Ciclo , o Bcroniee , 

Che avelli alma di pietra , 

E cinto il feno d'Iperboree nevi- 

Hò cor tenero , e molle ; 

E con breve battaglia Amor mi vince . 

Mi bafta una lufinga , 

Una ftrlla di pianto , & un fofpiro. 

E con qual violenza allor credete 

Sarà paflato a incenerirmi l'alma 

Queli'ardor > che da gli occhi , e da le labbra 

De i due Prencipi afflitti 

Incontro mi feendea fparfo in faville f 

Oh Dio ! porto nel core 

L'imaginc deVolti : 

Farmi ancor di vederli 

Pallidi f e fiippklicanti 

Protcftar l'amor fuo, chiede^ mercede* 

Quel negarmi coftantc 

D'efcguir le vendette , 

Quella bella innocenza , 

Latta 3 m'innamorò, crebbe il defo* 

O Prencipi ben degni 

D'aver altri per Padre 1 Oggi godete, 

Che avete vinta una nemica voftra* 
Bero. Ma chi mai de i due Prenci 

Tanto potco su un cor nemico > &ebbc 

L'altero onor di diventar fua pena ? 
*Afp. O Principeffa , un novo moftro ignoto > 

Un prodigio inudito è f amor mio . 

Amo , ne so ctu m'ami j amo 3 e non trovo 

Fra due Amanti l 'amato. 

Egualmerto, egual grazia, eguale affetto 

In ambidue rifeontro y onde confufo 

B ) Si di- 
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Si divide io due parti H mio defio » 
Et egualmente or luno , or l'altro adoro. 
Sera. Strana, e mirabil forzai 
Come però nel core 

Può fpirar dadue raggi un'ugual fiamma ì 
Amor viene dal genio-, e il genio fempre 
Di flmgueunfol fra molti. >dfp. Inmcpurancfr? 
Corre l'alma ad un foto » e un fol più piace , 
Ma , Jafla , or che da due la cara affetto 
Sofptrata vendetta, 

Di cui premio effer dee qucft ! amor mio , 

Ne so , da ciudi loro a u rolla in dono ; 

Scaltra ragione in me raffrena il genio , 

E fà , che l'altro anco mi piace a e i veftc 

La mia fperanza de gl'ifteiìi pregi * 

Così gli amo ambiduoi , 

L'uno per Qmpatia, 

L'altro per avvezzarmi a ben'a maria , 

Quando amar lo doveflì* 
Bevo* Se gli amate ambiduoi » 

Io , che tfamq un di lor , dunque y'offcnclo* 
^ifp. Voi amate un de i Prenci? 
Ber. Da quel giorno, cheinPedia 

Reftai cattiva , e ? l vidi , entfotl miofeno 

Porto la dolce freccia , ovunque io vado : 

E quel ch'c peggio, altrui la porto occulta: 

Scoperti a voi diretti 

I fofpiri d'entrambi : 

Onde come richiede 

De la noftra amicizia il nodo antico t 

Tarpai Tali al delire | e voftra offefa 

Stimai f fc del mio foco 

Mai trafpariva una favilla fola . 
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Alfin, poiché la force ad undiloro 

Deftinata per Spofa oggi m'a ve* > 

Lafciai libero il freno al primo affetto * 

Ma lo raccolgo adeffo , 

Che m'accorgo d'amar cofa , ch*è voftra . 
\4fp. Deh perchè mai non vi fcoprifte , o cara ? 

Non s'offende parlando 

Una vera amicizia : il tacer voftro 

Bensì l'ita fatta rea . 

Ora s'emendi la paffata colpa: 

Dite ramante, e ce (Tarò d'amarlo. 
Ber. Più fcoprirlononpoffoi 

Con vicn , che » come il voftro i 

Or vittima il mio core 

D'amicizia , e d'amor , arda in due roghi . 

Quegli fia voftro amante, 

Che farà le vendette : 

Quegli fia mio » che lafcicri d'amarvi • 
jtfp* Araiam donque in tal forma . Ber. Amiamo due , 

Per non fapcr , chi farà noftro d effi . 
v4fp. Efcnzagelofias'amingriftcfli. 

SCENA ili. 

%Afpdftct fola. 

A Hi sfortunata amante ! 
Io ben , Prencipi , in voi feopro del pari 
Bella virtù , che tragge , ed innamora . 
Mifcra f ben mi sforzo 
Di frenare il volere t infin , che veda , 
Chi di voi due m'acqui fta, e ad ogni forte 
Tento di preparar l'affetto mio : 
Mà pur far sìnon poffo > 

B 4 Che 
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Che a te fcioltà, e lcggier qucfto mio core 

Non fen corra, Ariafpe* 

jJelljffima mia pena, anima mia . 

Tù fc" colui , chefoloin me domata 

Hai l'indole fuperba» e vinto il gelo 

De l'odio mio, de Tira: 

T'adoro j mi perdona 

Quest'innocente oltraggio , 

Se a te lo celo , e lo nafeondo altrui . 

Per fin che tù , mio bene , 

Con refeguir le mie vendette , al mondo 

Non dai de l'amor tuo prova (coperta $ 

Porterò in me fepolto il tuo bel nome. 

Cosi comanda il mio f evero onore : 

Che allor fi rtearebbe a troppo feorna 9 

Se mai t 'a veli amato 

Scoperta, tua nemica! e non gradita. 

Sappiano fol l'alto feereto intanto 

Quefti fidi filenzj , e quefte mura . 

Se fai Jemie vendette, io farò tua j 

Se nò , faremo entrambi 

iMifcri e quel , ch'é peggio , io fero Tempre 

Amante , difpcrata , e taciturna • 

SCENA IV. 

lArtaferfe» *Art afono* 
*drtaf* Mifero regnare ! 

V^r O di natura deteftabil dono , 
E peffimo favor dato dal Ciclo 
Per caftigo del folle uman delio i 
Laflò , chi può felice efler fui trono, 
Se ne mcn dal fuo fangue ci và ficuro ? 
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E pur ve chi fi finge 

II Rè beato , e gran delizia il Soglio : 

E v'è chi tanto brama 

Una mifera pompa , un vano nome , 

Ahi queftac dura forte, 

Che fi copra di fior la fpina , e T l cofeo : 

Che fia il peggio de' mali il parer beni . 
*4rtai. Forfè cosi quella fuprema mente 

Quaggfù comparte i fati: 

E'caftigato il Re col proprio pefo ; 

Punito e chi lo Nvidia 

Col defiare un mal non bene intefo . 
Urta/ Vanne , Artabano , cTiiafernc intanto 

Pronto ferratamente a me ne feorca « 



S C E N A V. 

Urta/et/e foto. 

PAdre, infelice Padre! 
Contro mi fi congiura $ c i traditori 
Sono una Donna ,e f pur dirollo , un Figlio . 
Ter cagion d'una Donna e vita , e I(cgno legge un fo- 
lto tm figlio t infidi* \ e non contento g ho 
•Anco il /angue Fraterno odia l'indegno* 
£ tenta , che fia teca al tutto /pento . 
*A /coprirne di piàquì non m'impegno* 
Ck vuol lunghe notizie il tradimento. 
Dirò tutto in /ecreto: intanto/coltro 
Guarda te da m tuo Figlio , e lun da l'altro . 
Tifafernc e colui , che me lo invia . 
Mifero , creder devo un tanto ccccflo? 
Pur troppo inerta fede 
La fé canuta di chi fcrive , e il fenno . 

B f Mi 
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Mi oh Dio ! che cotitromc trami una Donna 

Poco ne prendo orror , poeoftupifeo: 

Mà» che un Figlio afc'infidii, e non contento 

Anco contro il Fratello armi la mano. 

O noToraoftro , ancora ignoto cfempio . 

Sceleraggine ancor lafciata intatta 

Da le Medee, da gì Edipi » e Tiefti! 

Figlio, perfido Figlio! 

Che mai ti fece un padre ì in che t'offefe ? 

Come può sì gran fece 

Aver di quello fangue » 

Chi pur da quefto fangue ebbe la vita ; 

Infelice, conofeò oraildeftino 

Di quefta Reggia , e de la ftir pe mia : 

Hanfi a vedere in lei sì fotti «ccefli. 

Già l'indole del Zio 

Ne* Nipoti è pafiata t 

Ma v*è pallata ancor con più vergogna , 

Prima il Fratello m'infidiò la vita , 

Pcramor de l'impero: or mi s'infidia 

E la vita , e l' Impero 

Per amor d'una Donna, O Figlio infame ! 

Dovefei, dovefei tù* che ancor vinci 

I misfatti dì Ciro l 

Indegno Genitore » or voglio anch'io 

Veder in re lecolpe mie, gli errori. 

Di già fon reo d'averti dato al Mondo * 

Ecco appunto Artabano . 

Ma dov'è Tifaferne ì e Tempio Figlio 

Dov* è ì dove s afeonde ? 
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iArtabmói Urtdferfe. 
v*irt&kP Ignor, gran cofcio recai e nùhcioinfaul 

Di fufleftd accidente a te ritorno . 
<Artaf. Spiega pur > Artabano , 

Quante* di mài n*à v venne , e qua ntd incora 

Ne fourafta al mio capò , e a quefta Reggia 4 
%A.n*b. Pronto, òsmeimpdneftì, 

Andai per introdur fecrctamentc 

Tifafcrnc a parlar teco del fatto ; 

E per gitfnepiùeaiito , e più guardignd* 

Là corro, óve la Reggia 

Ha Tufcita più occulta , e più fecreta i 

Maappena ivi pervegnd, 

Chea piedidclefcale 

L' infelice» che troppo i paflì miei 

Sollecito prevenne i 

Miferabil fpectacolo ritrovò 

Tutto nel fangue intrtfo s e ben da fei 

Crudeliffime piaghe in fen trafitto. 

Sen giace immobil pondo j 

E già dipinto è di pallor di morte : 

Pendente su le labbra 

Afpetta l'alma l'ultimo fòfpiro ! 

Pur me gli accollo , e ben tre volte il chiamo ; 

Tal che il languido fguardo z me volgendo $ 

Mi riconobbe , e fenza 

Che di più gli chiederti, 

Quafi il tutto fa peto s a rtie la deftra 

Prefe , Ja ftrinfe fot temente ,c difle : 
Fanne , ed attejla al %è , chi il tutto é vero* 

B a h 
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]7 per lemmddTraditorquìmord. 
Ma unfUo è il m s perdati a chìèwiùcmt . 
Altro non puotc dir *cbe troppo fiocchi 
più fofiencre il di gli occhi non ponqo . 
Qui fpira : e in fc l'abbraccia un ferreo fonno , 
jtxtaf. Che più dubitoancora ì è vero $ c certo , 
E* palefe il misfatto 4 
La eonofeiuta fede 

Di Tifaferne » e il di luifangue fparfo 
Tcftiraonj ne fon troppo evidenti . f 
Ma , laffo » per mia pena anco fi cela, 
Anco m*è ignoto il Parricida infame, 
Mifero» di due Figlj 
Uno è innocente» e traditore è l'altro. 
Ma chi mai me lofcopre , e me lo addita ? 
Come» oh Dio! li difeerno* 
E come o li punìfeo , o li difendo ! 
Mancava ancora* le feiagure mie , 
Ch'io doveffi temere» 
Senza fapcr di che temere • Or ora 
Sian qui condotti in miaprefenza i Figlj; 
Artabano» Artabano , 
Chi vide mai più mifere tragedie 
Ne le Reggic di Sparta f o di Micene ì 
r *Anab. O giorno» infaufto giorno ì o veramente 
Peripezia troppo funefìa ? e dura ! 
Cominciò col piacere 
De la Pace conchiuCa » e de le nozze 1 
Ed or s'appretta a terminare in lutto « 
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SCENA VII. 

idiia/pe, Spiritiate, *drtaftrfe , ^irtabano- 
Jriaf, T7 Cco , Padre, c S ignorc 3 

Pronti ne fcorca a piedi tuoi quel cenno » 

Che come a fervi, e a Figi; 

Nefia femprc temuta , e dolce legge. 
%4rtaf. O Figlj, che pur Figlj anco vo' dirvi % 

Perche più vi confonda il voftro nome: 

Odo di voi > anzi la vedo aperta , 

Un'empietà sl fiera, 

Che può mettere orrore anco a le Furie . 

La vedo , laconofco, e contro voi 

Park la fedeltà d'un vecchio Servo , 

Parlano le fue piaghe , e parla il fangue , 

Mi s'invidia l'Impero : 

Mi s'infidia la vita , & bò qui innanzi 

Eileraditore, e il Parricida inCeinc. 

Uno di voi contro di me congiura t 

E non contento appieno, 

ferfarfiflradapiùficura al Regno, 

Anco contro il Fratello il ferro impugna , 

Fra voi due v'è chi vive 

Mal ficuro da l'altro , e v'e chi tenta 

Ne le vifeerc voftre , e ne le mie 

Infanguinar la fcelerata fpada . 

Leggete : e fi confonda il traditore : 

Prenda orrar l'innocente » t a me fi feopra • 
Aria/. Ter eggien di una Doma e Vita s e Hegna ( a parte 
leggendo Un tuo Figlio t'infìdia^. Oh Dio! che lento? 
Spir. Una Donna é cagion di tanta colpa ? a parti 
leggendo Cieli , che leggo mai ? reto fofptfo . 

B 7 <Amt. 
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jZ .U Gran battaglia d' affetti 
tiV^ovAo altrui s' addita. 
Mafebepe m'intendo, il di lor core 

j rta f Tacete , e inalidite > alma confala 
Non fa cromar dìfcolpe. Ingrati Figi)* 
In che y ' offefe un Genitore amante ì 
LjWtyl Deb Padre, il mio fi Wnzio, 

Non lian vana materia a ingiuacaccufct 

Tacqui folperorrpr ,non per rimorfo. 

Quanto » quanto m'offende 

Quciìo voftro fofpetto I 

Cr eder tanto de i Figi j > e donde prima 

Argomento ne cragge 

La yoftra lunga conofcenxa accorta ? 

Pur dovrebbero a toi per molta prova 

Efler già note le noftr' alme; locbiamQ 

In reftimonio voi di mia iqnocenu> 

O virtù facrofante 

Di puro amor , di fede , e di rifpetto * 
Se mai nV oppofi a voftre leggi , e grave 
Unqua chiamai mi* ferviti beata* 
Alti Numi del Ciclo , 
Io giuro à voi , fe mai nel cor nè meno 
Nacque penfier di così crudo eccello f 
Spir- Io di frodi, ediftragi 
Al Padre, &al Fratello, 
.Machinatore infame? 
Prima s'apra la terra , e il mar m'ingoi, 
Oco'fulmjqifuoi 

Giufto vindicatore il Del m'incenda. 
'tjtrtaf. Odi » Artaban , come ciafeun fi fcufa r t 
Oh Dio ! mi par di fenttr pure al core 
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Un non sò che, che a credergli mi sfora*. 

jtttab. Ti fov venga , o mio Ri , che non e mai 
Buon Giudice l'amore. 
Scordati d'efler Padre : adeffoj Adelfo 
Convicn per cfler giufto , effci; difaffo. 

\Artaf. Perfidi , che occultarvi i 
Parlò contro di voi 

Vivendo Tifaferne ; ed or , ch'è morto » 

Anco meglio vi parla , 

Hà gran voce un cadavere , che grida 

Con cento crude , e fanguinofe piaghe - 

Perche non vi feopriffe , 

Poco prima un di voi 

1/ uccife appiè de le fccrefe fcalc ; 

EiTacteftò morendo \ 

Ev'c, chi'I vide , echi ludi preferite. 

V accula il tempo , il luogo, e V altrui detto. 
*ÀTh àparte ( Forza è al fin , che fofpctci ) Q Spi ridate, 

Non avrei mai penfaco 

Di dovervi temere. 

lo tradito da voi con tante frodi ? 

Quelli fon quegli affetti > 

Che meco tante voice , e poco prima 

Teneramente fimulaftc ì equefta 

E* la pietà di rinunciar l'amante ? 
Spir. Come , come , Ariafpc ? 

Con ingiuftcdifcolpe 

Rivolgete in altrui l'infamie voftrc ì 

Voi , voi fete l'indegno; 

E l'amore d'Afpafia e il voftro errore. 

Tanto con fuelufinghc, e co'fuoi fdegm 

Hà potuto con voi l'iniqua Donna , 

Che conerò me v'ha fpinco 3 e contro il Padre . 

B 8 jtntf. 
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; AtìaÙ Io ftìoflb contro il Padre» e contro voi 

Dal' amore d'Afpafia? ti voftroeore 

Troppo vile > e codardo * 

Avrà bensì ceduto a l' empio affetto . 
'jhub* Cieli 9 refto confufo ! 
*£rtafi D'onde mai nafcer vedo un mio periglio 1 

A me chiara fi f pieghi 

La ferie de le cofe . 

Com* e complice Afpafia ì e per qual torto 

Contro di me vi fpigne ì 
Uritf. Amai la real Donna Spìr, E n' arfi anch' io . 
Uriaf. La deftina la Grecia in qucfio giorno , 

Come v* è noto , ad un di noi per Spofa m 
Spir* Ogmin per fe la chiede; onde ne forge 

Gara gelofa sì 9 ma però amica . 

Contendiam lunga pezza : in fin s* accorda, 

Ch' ella ftefla fra noi fciclga lo Spofo . 
'Uria/* Coftrf tutta fierezza 

Moftra d* odiarci entrambi i e affetto nega 

D'acconfentirea kpropofte nozze ; 

Giura per fin di morir prima # Spir. E fola 

Lacagion di tant'ira 

E* la morte di Ciro » e de* Fratelli . 
%Atiaf. In fin la rea propone 

Per unica fperanza al no Aro amore 

Il far le fue vendette , 
Il contentarld con la voftra morte. 
Spir* Ma sa il Cicl , ma sa Dio ciòj che rifpofi , 
Urì&f* Lo sì , fe deteftai 
L'efecranda propofta, 
Spir. Anco collante ho il core. 
*4riaf. Anco in nocen te ho 1* alma . 
Spi** Ma préfto Amor fe reo. jfmfi Vince ben pretto 
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Uni debol coftanza . 
Sjdr. Allor cosi la fellonia coprifte - 
*4riqf. Quelle far l'arti voftrc . 

Chi più cerca ingannar , finge virtudc . 
Urtak Che ffranl avvenimenti» Ognor più certa 

Si rende la congiura . 
Uttaf. Infelice Artafcrfcl 

Son tradito da tutti : 

Mi trad ifee la Grecia , Afpafia , e un Figlio . 

La Grecia , che coftei fecrctamcntc 

Forfè contro mi muove : 

Coftei 5 che nova maga i Figi) incanta : 

E il figlio , che acconfence » e prende T armi . 

O nozze fóci era te! O giorno infeudo» 

Che portò quefta Furia a'noftrilidi 1 

£ voi barbari Figi j * 

Più ftimafte l'amor d*una Megera , 

Che la mia vita f e che la propria fama X 

O deboli > o codardi , 

Effeminati , Pa rricidi , infami ! 

Vi feordafte di me j più giuftamente 

Mi feordarò di vói . 
lArìaf* Ah eh* io fono innocente Spir* lo non ho colp 
^driaf* Salvami f o padre * almeno 

DaTinfidie de l' altro jp/r. Oh Dio 1 ti caglia 

De la fa Iute mia , de la mia vita « 
jlrtaf* Sian condotti * p Soldati , 

In didime prigioni » e li racchiwfi • 
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utrtaferfe* *Artabanù. 
•Artaf.( r X& q tfa l ufliai * configlio » ò pur quii Nume 
\Jsà h mente confufa un raggio fpande $ 
Sicché il vero difeerna , e il giufto fegua • 
Giudice , e Genitore $ 
Contro Rei troppo cari , e in caufa propia 
Oggi e punire h e perdonare io devo : 
Devo punir » perche il reato e certo f 
E perdonar , perche fol uno è il reoi 
Se T uno à V altro infidia , 
Chi è infidia té è innocente ; ed io !p deve 
Trar dal periglio, e come Prence » e Padre, 
Sì sì * vedo la colpa > e Tinnoccp^a ; 
Ma chi condanno , o chi difciolgo , ahi laflb ? 
Amano entrambi Afpafia ; 
Stimolaci da lei furano entrambi , 
Chi negò ì chi s'arrefe ? 
O ficriflimo nodo 9 o Arano nodo ! 
Che un Giudice fra due veda la colpa f 
E il colpe voi non veda, 
E' forza » eh 1 un di voi fa! vi da l'altro > 
E col caftigo di quell'altro il tal vi. 
Ma forfè, oCic}i i il feeterato affolvo : 
E forfè , oirac l chi npn peccò condanno , 
Se vi condanno entrambi » io fon crudele > 
E à me (ledo apparecchio un doppio lutto : 
Se v* affolvo ambiduoi , io fono ingiufto, 
E il primiero periglio à voi confervo* 
Almen foffe contento 
De la mia fola morte il Parricida. 

Deg- 
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Peggio per me temere , 

Peggio temer per voi ; 

E infili, pernonfaper, di che mi tema , 

Peggio, laffo, temer del mio timore. 

Mifero , fon coftretto 

Per mio conforto à de fiar vi infami. 

Foftealmcno colpevoli ambiduoi; 

Ch'allor vi punirci fenza dolore 9 

Perche vi punirci fenza rimorfo . 

Mi tormenta dpi pari 

E la voftra ipnocenza , e il voftfo fallo . 

O crudele incertezza ! o dubbie 6cro 1 

Checonfigli, Artabano, in sìgrand'ombref 
iXrtab* Sire , s' Afpafia è fola 

Lacagion del delitto, 

S'ella li (limolò > da lei s'intenda » 

Chi le diede Taffenfo , e chi più fpinfc : 
jtftaf. M'arrechi una gran fpeme. 

S* interroghi coftei ; palefi à fòrza 

Quanto sà, quanto fece i e tanto falò 

Viva la rea , che l'innocente affolva ; 

Del redo ella , cagion d'un tanto errore, 

JLa vendetta farà deì mio dolore . 



Fine deli' Atto Secondo , 
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TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Daria* &*dg&mim. 
D6t* m ^ Bene, o Genitrice » 

1 t Che ne riporta il comun grido > e quale 
* Ne l'attonita Reggia er ra ia Fama > 
Siamo fcoperti ? o da fperar ne refta ? 

Io sò, che non veduto, 

E muto si nelfotitarto Joco » 

Tolfi l'anima indegna à Tifaferne f 

Che ne mcn laure altrui ridire il ponno . 

Ma» laflo, intendo, che coftui già prima 

De complici » e del fatto al Genitore 

Diè notizia in un foglio» Oh Dio I pavento 

Precipizj, emine- 
*Agam. Sgombra il vano timore. Ad Artaferfe 

Scrifse, è ver» Tifàferric, eapri l'infidic \ 

Ma come » che il tuo nome 

Efser notononpuotcal Genitore» 

Quando ne men gli fei noto tu ftefso , 

Egli folo gli fcrifse» 

Ch'unfuo Figlio il tradirà; criferboflì 

A fvelargliinfecreto, 

Chi tii fci , chi ti move» e di tua vita 

La lunga ignota ftoria» 

Che 
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Che più tempo chiedeva , e pn\ difcorfo . 
Intanto tù il previeni , c tù T uccidi . 
Talch'c incerto Artaferfe ì e quel che giova 
Incolpa un de 1 due figlj; e amica forte 
Rivcrfa in lor tutte le colpe noftre . 
Hò vifto , ho vi (lo addolorato » e roefto 
Il mio perfido Spofo » hò vifto i Figi) 
In ofeura prigione ambi racchiufi • 
Giàmoriran: la lor ruinaccerca. 
Cadrà la Reggia iniqua : è accefo il foco » 
E feoppiarà da fe medefmo. Or Vedi , 
Chsfovrano favor , eh' oggi fucceda 
Laftragefofpiraca 

Senza noftro periglio » enoftracolpa. 
Cosi al lieto principio 
Lieto il fincorrifponda. Intanto ,o Figlio , 
Deh chiaro mi rivela» 
Come negò d'accofentire al fatto 
1/ infido Tifaferne, eardlfcoprirlo? 
Come tradirne, oh Dio 1 
Chi tanto prima dimoftroflì amico ? 
Dar* Andai > qual configliafte , 
A ritrovar coftui, chedi mia vita 
Cura un tempo fi prefe , e mi fottrafse» 
Qual m'accen nafte , da la morte in cuna. 
Andai meco fidando 

Sù quel primiero affetto , &à grancofe 

Già l'inferme fpcranze alzato avea. 

Egli )ieto m'accoglie , cai fen mi ftringc » 

E tutto avvampa di paterno zelo • 

Ma appena 9 oh Dio 1 gli feopro 

La tentata congiura , e chiedo aita, 

Ch' ci fi turba in fembrantc, c mi riprende J 
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E nega affatto ogni foecorfo a 1* opri < 
lo » cnc lento così | taccia , e mi perno ; 
E già prendo Colpetto* e di me temo. 
Ne temei pofeia in vano .* accalco otTervo , 
Ch' egli al Rè non mi feopra : e tanto vegliò 
Che ne I* opra lo colgo - Allora il ferro 
Nel fen gì* immergo * e mando i' alma indeg 
A* neri Regni de le morte Genti * 

l^p. Lafcia j Jafeia 3 che al fend io mi ti Aringa . 
Adeffo sì , che fei mio Figlio , o Daria; 
Adelfo in te conofeo ilfanguemio, 

D4r. Ahi Madre 4 un fol fofpetto , una fol pena 
Fra sì .lieti principi il cor mi turba. 
Intendo» e non sò come $ 
Che del fatto s'incolpa, ed è in periglio 
Afpafia , oh Dio ! la mia adorata Afpafk . 

jtg 4 Ciò , che rapporta il comun grido * o caro 
£* , che f oppone il Padre , 
fch* ella contro gli armatici i proprj Figlj^ 
Sì $ cheì! amano entrambi > e forfè anch' efli 
l'accufan per dtfcolpa . Io bene ancora 
Non penetrai l'arcano; 
Ma temo affai di men di quanto crédi* 

par. O mio Dettino, oNumii 

Che ignoto da la Grecia in Pcrfia io venga , 
Sol per amor d* Afpafia , e fol per lei 
Tenti nove congiure , e nove ftragi , 
E il Cielo in lei riverii ogni mia colpa i 
Che in queir irte (Io tempo , ccon quell'arti * 
Che fol per feri-a mia , per romper quefte 
Odiate nozze, altrui la morte ordifeo > 
A lei la rechi , a lei 1* appretti I O crudo 
Stracagcma imidico 
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De la mia dura forte ! o novo moftro ì 
Se fol per troppo amor noceto , ed uccido . 
Ago. Troppo temi, o codardo; e larve fono 
Quefte ,che un cieco amor t'adombra , e finge, 
5* incolpi pure Afpafia : e come vuoi , 
Che la condanni il Re , che le dia morte ì 
Tutta la Grecia accorda 
Ne le fuc nozze la bramata pace . 
E credi 9 che Arcaferfe 
Vorrà ftrfi nemiche un' altra volta 
Queir armi a che provò con tanto danno ? 
Già la morte di lei 

Chiamarcbbe vendetta * Oggi la Pcrfia 
Geme ancor fianca' da le prime guerre . 
Scemo è il potere , e i Popoli annojati 
Dimandano ripofo. Avrà riguardo 
A T qtil proprio , a le promeffe $ al tempo . 
Dan Così difponga il Cielo : intanto tutto 
Vcgliarò per fottrarla al fier periglio . 
Vincerò il Fato , e la mia force fiera » 
Purché coftei non mora , il tutto pera , 

SCENA IL 

fi' *v ri t f-t il • *« * JTl & * ■* L' lc\ . MA, §1/ • _ 

~ " *vl vf**.,'k Qv'.iM* jfjifc w ì£* t 
*4fpaft<t f e Berenice, 
jtfp. Q On dunque prefi gì' infelici amanti ì 1 
O Ed io fon la cagione 
Del lor delitto ,c del periglio infieme ì 
Mero. Son prefi , ed e feoperto» 
Che fol per voftro impulfo uno di loro 
Contro il Fratello , e contro il Padre armofli • 
Grave è V eccello > ed cfli 
Non han difcolpa j onde a ragion fi teme . 

Vel 
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Vel difs'io Principcfla : il voftro fafto 3 

E queftavofira crudeltà dove* 

Farci piangere un giorno, *Ajp. Oimè purtroppo- 

Lo prevedo » e lofento , Allora ? ahi lafla $ 

Dimandando vendetta , e fallo il Cielo f 

Nonpenfai d* apprettar ftragi, e mine. 

Noi penfai , noi credei : che fc mai tanto 

Imagi nato aveffi , o.piu pietofa 

Mi farei moftra » o pur taciuto avrei - 

Oh Dio l che troppo cara 

M'è la vita d'entrambi ,cpià laftimo 

D* ogni tefor , del fangue mio , de V alma : 

O tu 5 qualunque fii » che cosi pronto 

La vendetta imprendefti un dì bramata , 

Deh getta s getta V armi . Io fon mutata - 

Divcrfamcnte ti riprego » e tanto 

Più da te non ricerco • Oh troppo amante ! 

Caro adeffo mi fora, 

Che men m' aveffi amato . 

Scema , feema la fiamma, e lafcia ancora 

D* amar mi >fel! amar tanto ti coda. 

Più tofto , e ne fon paga > 

Volgi in me quel furor i di che t* hò pieno. 

Volgi quel ferro in me * che per me ft tingi : 

Punifci un* empia , una crudel punifei , 

Che co* rigori fuoi 

E t* ha fatto un crudel , |* ha fatto un'empio ; 
Se ben > chedìco > ahi laffa ì 
Prencipi , forfè voi fete innocenti: 
SI si , che troppo a -lepropofte mie 
Vivo orror dimoftrafte , e niun di voi 
Venne doppo» e parlò de l'alta itnprefa. 
Quello e $à altr.o timor i che più m* affanna : 

Inno- 
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Innocenti a morir forfè v' ho fpinto > 
E innocenti vi sforzo a parer rei . 
Ì B*r. Deh Principerà ornai tergete i pianti: ^ 
\ Ho molto anch' io d* onde dolermi > ahi Uffa - 
\ Ma chiudo il dool nel feno , e in cor lo premo > 
l Che piaga mai per lagrimar non fana , 
\ Si cerchi altronde altro miglior rimedio . 
\Voi ,voi , ficcpmc liete 
Sola cagion di morte a i due Fratelli , 
Egualmente potete cffergliadeffo 
Solacagioo di vita. 

Fra loro un folo è il reo , ne ancora e noto $ 
Ora il Rè ne verrà , eh 1 io 1' ho già intefo , 
Per r ifa per da Voi , chi quello ila . 
Chiederà 3 chi s'arrefe a* voftri patti , 
Chi reftò vinto da V amor , da i preghi : 
E in voftra man pofto è il fai var chi piace j 
Accufando chi piace . Or qui dipende 
Tutta la noftra forte » il noftro lutto : 
Qui m' afpettano i pianti , e le querele, 
jffp. Chi colpevole fia f da me li cerca ì 
S 1 anch' io l'ignoro > o Dei I 
Dirò , che ognun di loro 
Non errò > non ha colpa , e tal lo credo l 
Ber. Ah che troppo è palefe > 

Ch'un di loro congiura^ e fe fi tace, 
Moriranno ambiduoi : che troppo grave 
£' il fofpetto de' Grandi : e 1* indecenza 3 
Che fa temere un Rè f già fetta è rea . 
+Afp. Mifera , dovrò io 
Effer dunque carnefice , e tiranna ? 
Se quelli non peccò , condanno un giufìoi 
Se poi congiura, chi più m'ama , uccida . 
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Ber. Ma con doppio delitto 

Gli uccidete ambiduoì ,fe non parlate , 

j^p. Odurojoftranonodoi 

Ch* io deva per pietadc effer crudele ■ 
Chi condanno , chi affolvo ì m 
Tu, che per amor mio Tarmi prendcftì* 
Avrai da me così crudel mercede ì 
Tu che nulla per mcfinoraopraftì » 
Ma fei , eh' io non io sò , colui , che adoro , 
Morirai per mia mano? Infra due mali 
Montò veder , eh: più mi Doccisi > o giovi : 
Viva, vivaAriafpei 
Dirò » che Spiridate è il Parricida . 

Min tentenna crudel , che di due morti 
E'fentenza fatale in un fol punto I 
Finalmente feoprifte ora P amante > ■ 
E forza e pur s che ve lo (copra anch' io. 
Ma fiamoc nel tacerlo » e nel (coprir io 
Egualmente voi cruda , io Tempre afflitta . 
Pria con lagciofiami tormentafte i 
Con faetta più cruda or m' uccidete . 
Oimè quel Spiridate , 
Chefpingete a la morte , appunto è quegli 
Ch* è Palma del mio cor , eh 1 è V Wol mio . 
Ma che diffi? è. colui ,che per voi pena 
AI pari d'Àriafpe * Afpafi* * Afpafta , 
Così poco gradite un fido amante ? 
Se io prima temei , che foli' a matte; 
Perchè nulla T amate f ora pavento • 
Che Arano flratagema I 
Voi lafciate d' amarlo , e mei rendete ; 
E perchè appunto mei rendete , il perdd . 
Deh amatelo ■ vi prego : 



E allor 
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Fallar farà più mio , qiund'cpiu voftro, 
O Afpafia , fe pur forza han queiii pianti , 
Se forza hà l'amicizia , apro di lui 
Io tutto adeffo impiego : almeno , almeno ... . ♦ 
i4ff>. Deh fate tregua a i pianti , e a le querele , 
i L'anima mi trafigge il voftròduolo : 
Spietati (fini a forte 5 empio dettino i 
Acculare un de i Prenci , o laffa , io devo 
Senza fa per , fe fia innocente, o reo ì 
Senza faper fe fia colui , che m' aiia , 
A la cieca così fpingcrlo a morte . 
Ma non di tanto il mio deftin s'appaga; 
Mancava ancor, clicco' dolori miei 
Veniife in guerra V amicizia voftra . 
V uno accufar noi so , perchè l'adoro : 
L'altro non devo 9 oimè, perchè l'amate f 
A tal fono ridotta , 

Che nulla poffc oprar , fe non offendo 
O l'amor proprio, pi* amicizia, o il giudo, 
Lafciam pur , lafciam pure in man del cafo 
£ la noftra fortuna , e il noftro duolo : 
Penda pure a piacer del Jor dettino 
Lalor vita , eia morte, 
lo per me tacerò ; nèfìa più vero , 
Ch'alcun di loroafToIva, oche il Condanni, 
Forfè avverrà , che con miglior vicende 
La ferie de le cofe 
per fe fi muti: e fenza colpa allora 
Sarem mifere entrambe , o pur felici, 
Ber- Ma quinci pure io veggio 

Affrettarli Artaferfe : ei forfè viene 

Al fatale Giudizio. Altro rimedio 

Convicn penfare , Afpafia . O Cicli I o Numi ! 

Q«a1 
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Qua! farà la mia force ? 

Io di rutto pavento , e nulla fpcro . 5 - 
SCENA IH. 

vtittafetfe* *4rtabanù> ^ifpàfia* Berenice* 
*&rt*f.T)Prìncipcttz , amefteffo, cai Mondo ornai 
A Noci fon gli pdj voftri » i voftr i fdegni : 
Voi crudamente mi bramate eftinto -, 
E non contenta ancor d'odiarmi fola y 
Nel petto a'Figli mici prima innocenti 
Accendefte l'amor con quelle fiamme. 
Non celate l'error : voi li fpingefte 
Contro fe fteffi , e a un parricidio infam e. 
Ho ben qui molto, onde di voi mi lagni ; ■ 
Onde ne cerchi afpra vendetta , e giufta ; 
£ forfè lo farò > ma quefto tempo 
Ne a le querele » ne al eaftigo or ferbo. 
Se voi > fe voi volete , 
Lo ferbo anzi a lo fcampo , & al perdono. 
(Vengo , ne Tire affai difere td , e mite f 
A chieder co fa a voi, che , fe l'impetro, 
Cosi dolce mi fia , che dal mio core 
Terger potrà di voftr'offcfe ogni ombra; 
Allora alvoftrofeffo* ai frefeo duolo 
De 1* eftinto Conforte , e de* Fratelli 
Saprò condonar molto s e ben vi giuro , 
Quando voi con nov'onta or non vogliate 
La piaga efacerbar $ che poco cura 
Un magnanimo cor torti di Donna , 
Ma fe ciò non ottengo , io vi protetto , 
Ycngo Padre adirato , e Rege offefo , 
Armato di rigori a ufar la forza . 

Da 
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Da voi fa per pretendo , 
Chi fia colui de i Figli miei , che vinto 
Dal voftro amor , l'alta congiura ordio : 
Quefto è il dono > eh* io chiedo : e quello e il dono , 
Che mi rende una vita 
De la propria mia vita affai più cara . 
Vedete , quanto poco or cofta a voi 
La grazia del perdono : 
Voftra fallite è V accufare altrui . 
Eleggete o provar la mia clemenza » 
Nel rendermi un mio Figlio; odifoffnre 
De la morte di duoi una fevcra 
Doppia vendetta ne le voftre pene, 
jfrtaL Molto ritarda la rifpofta : io temo , 

Che non machìni frodi , e novi inganni . 
Ber. Da una fola fua voce 

Afpetto o lamia vita s o la mia morte . 
afp. Signor, cheatefian noti, cnotial Mondo 
Gli odj miei , i miei fdegni i 
Lofiano : io non tei celo , c V ho per gloria : 
Non è colpa V odiar chi troppo offefe $ 
Anzièdinobil corgiufta vendetta. 
Arroffirei più tofto , e del mio fangtic 
Indegno fregio io filmerei ,fe il Mondo 
Credcffe , eh' io t* a maffi i e fe io ftefla 
Meno fentiffi d' abborrir colui , 
Che mi tolfc lo Spofo , e due Fratelli • 
Non e ver , non è ver , eh* io ne tuoi Figi) 
Accendevi l*amor con quefte fiamme. 
L s odio tuo m*è più caro 
Di qualunque altra cofa -, ed io non cerco 
Farlo comune, e bipartirlo altrui . 
Perciò non so come t'adombri , e fìngi , 

Che 
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Che od tuo feno , e fra fc fleti? ancora 4 
Io Ji fpiogeflì a infanguinar la mano 4 
Cercai fors'io di loro? cfR dir quelli , 
Che fen vennero a me frafedifeordi , 
Perche fra lor feieg He flì uno in Conforte/ 
Io dilli a lor ciò , che a ce dico adeflb ; 
E a laPerfia,a la Grecite al Mondo dico^ 
Ch' egualmente ambìduoi m*eràn nemici 4 
Per fin che tu vivevi j 
E ch'io prima f che alcuno tmqua mi vtdà 
J}' uri mio nemico invendicata, moglie * 
Ékggo di morire » e nulla curo 
Le leggi della Grecia, e l'altrui forza , 
Che vinto da l'amor pofeia un di loro 
Cercarteli piacermi , 6 rìfolvetfe 
Le mie nozze comprar con la tua morte i 
Se pur è ver,, io non liò cólpa in quello 1- , 
Io non Io fpinfi , o Io pregai de l'opra . 
Propofi folo j e di chi foloelcffe* 
Effer deve 1* error 5 fe chi propone 
Non propone con forza. A quanto in fine* 
Da me ricerchi, e vuoi faper , chi fià 
Colili de i due, che il Parricidio ordio* 
La terra , il Cielo in tefti monto invoco f 
Scoprircelo non so. Cattanti entrambi 
NegaroaJlor d'acconfenrir al fatto j 
Nè doppo alcun di loro 
Venne * e meco parlò de l'alta imprefa 4 
Queflo è quanto sò dir i del reftopoi 
Promettimi perdono, cmilufinga » 
Prendi di me vendetta j ufa la forza ; 
Ch' io fempre fitteflarò , che rea non (atta j 
Ne so ne men , chi di lor due ila reo . 
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Artaf. Artabano, Artabano 

Udirti Donna più fupcrba al Mondo ? 
In fimil guifa , e con si fiero orgoglio 
Meco parla coftei mia fchiava , e rea ? 
Afpafia , or non è tempo 
D* ufar il fafto , e V a lceriggia - ha cT uopo 
D'alma più ma nfueta il tuo periglio. 
Già certa cJa>tua colpa : oltre la pena , 
Che per fe fteffa gl'c dovuta 9 avrà ili 
Anco a purgar del novo error più grave 
D* occultar finpocenza , e l'altrui fallo . 
Se taci , io per te perdo ambo i miei Figlj , 
E fra loro ne perdo un* innocente, . 
Orpenfa, che il dolore 
Di perdita si acerba in fen d* un Padre 
E (Ter deve mifura a le tue pene , 
Ma codardo dolore, c {ciocco, o lento! 
S* ancor non vince i tuoi fileni j . Han fbrfc 
Ottufo il taglio i noftri brandi ? e forfè 
Mancan faette a gli archi ? & i tormenti 
Non fan fpa vento in quefta Cortei © parla? 

\0 che per forza efprimerà le voci 
Violenza di ferro, o pur di foto. 
Afp* Indarno , indarno, a fiero, 

A queft* al ma minacci » e ftrazj,e morti: 
Io non foglio occultar nulla per tema ; 
Ben ti farci vedere 

Correr incontro a'tuoi tormenti io fteffa ; 
Udifti già j eh" io non tei celo, e il vanto, 
Che t'odio , e che gran (ere hò del tuo f angli 
Quanto può farmi rea , quanto il tuo fdegno 
Puote irritar , io 1" hò già detto : t vuoi , 
Che il falla de' tuoi Figl|, 
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Che mi fono nemici 4 occulti , c tacci* 
Io non lo sortiranno: , _ r 

fian ambi innocenti, o Parricidi-, 
Fadiior, fa di me quello , che vuoi. 

Ber. L'efito af petto, & ogni dubbia voce 

L'anima mi trafigge. 
Jbrtrf. Comincio a difperare 

Di rintracciar la verità nafeofta . 

Io lo prevedo, oDci! nulla opraralìi 

Con minacele, e terrori, Io ben eonofcé 

V indole di coftei : c don v' è peggio , 

Che una fuperba » ed oftinata Donna . 

OPcrfia, od' Oriente invitto Regno, 

Mira adeffo il trionfo , 

Che del proprio dolor riporta un Padre : 

Vinco, vinco me fteflb, e la vittoria 

Supera quante mai " ; jj 

Riportonne il mio braccio , eia tmafpada 

Dal freddo Scita , e da 1* audace Greco . 

E faoguinofa si , ma fovrumana . 

1 Figi) miei, nò Figli, Parricidi , 

Che fon tali ambiduoi, s'ancora ignoro 

Qual fi fia l'innocente , ambi morranno; 

E tu Donna crudcl , morrai con loro . 
Itrtak Dura fentenza , e lagrimevol forte 1 
Bero. O Cieli l o Dei 1 chi mi fofticne in vita > 

Spir idate , mìo bene , ecco ti feguo . 

Ma qual rimedio unqua t* appretto ? Afpafia 

Così poco vi cai de la lor morte ì 
*4fp. Mifera,echcfarpoffo> JB^r.H Rè fi parte, 
%/Lip. Beton ice , Ariafpc . Oh Dio ! chi acculo > 
Ber. Signor morirà adunque ? ... ^rra/.Arobi morranno. 
Ufp*f. Amicizia , ed amor , chi di voi vince ? 

Mia 
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Mia ragion , mio dolor ,chi di voi perdei 
Ah Re tiranno, eGenitor crudele 1 
Dove , barbaro, parti , e dove corri ? 
Sì largamente infangufnarn piace 
Con duplicata » ed inumana ftragc 
Nel tuo fangue h deftra ? A me, che pure 
Ti fon nemica , e che te fteflfo abborro , 
Hà porto orror si federato eccello . fi 
Mira , che ne! mio fen verfo i tuoi Figi j 
Chiudo quella pietà , che tu da l'alma 
Genitore inclemente hai pofta in bando . 
Io gli fon Madre aderto , e tò nemico : 
Tu t arnefice indegno . Afcolta , ifcolta . 
Artafpe è innocente. Oh Dio! ti prego* 
Salva la vita a lui , che non hà parte 
Nel fatai Parricidio , e intatta hà l'alma . 
Ti prego sì , fe tra nemici han loco , 
£ qualche forza i pianti > ed i fofpiri » 
E fenon Jlhan » ti prego ancor , ci prego/ 
Che so , che frà nemici 

Ciò , che non puotc il pianto , impetra il fangue 
Quefto mio fangue sì s qucfto , di cui 
Tu forfè hai fete , io fpargerò beo pronta 
Per fuo rifeatto : e tù t'appaga intanto 
Del mio folo caQigo , e de la morte » 
Ti dilli , chi e innocente or chi fia reo > 
Da te fteffo argomenta » oda te il fingi j 
Ch'io di più dir non pollò » e dir non devo . 

Ber. Oimc $ che fcntoJoimè, che afeoko? infida , 
Ingratiffima amica : è fcefo , è fcefo 
Il fatai colpo , e che v 'oppongo ? afcolta . 
O noi credeffe almeno. 

«triafi Artabano* Àrtabano, 

C Cr 
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Creder devo a coftcl v devo acquetar mi ■? 

'AfUk* Sire, troppa vi prega j io nonsò ,eomc 
Nutra tanta piptadc un cor nemicp - 

Uriafi Qaefto mi temere . Amacofter» 
Che sì forte pregar , sì largo pianto 
F affai ptok che pietre. AmaAmfpe: 
E s'ella l'ami , oh Dio ! chi non comprende , 
Ch'ella più fpinft a la fetal vendetta , 
Che acquifityr le dovea foJo lo Spalo , 
Coftui % che più le piacque ? 
Sì f sì , feopcrto è il reo » 
Perchè noto è ramante , 
Se per amor di quefta un de* mici Figi} 
Contro ra e prefe farmi > 
Quegli fcl l'impugnò , che più s'accorre 
D'cffcr da lei gradito : adunque folo 
Ariafpe è l'indegno 3 e il Parricida . 

\4ttab. Pofcia rifletti, o Sire, 

S'ella tanto tnrainò quefta vendetta f 
Creder dovrai , che cosi (tolta adeffo 
Spìnga a morte colui vebe rintraprefe t 
Creder dovrai , che voglia 
Precipitar le fuc (peranze ì e il frutta 
Perder de l'opra ? Ah che eoo tanti preghi 
Ella cerca a fuo prèr fai vare il reo * 

j£tt&f* Saggiamente configli i almeno , almeno, 
Men pregato m'a veffe meno adeflò 
Paventarci , come da prima incerto * 
E* troppo folle l'artificio > Afpàfia 4 
Moriranno ambiduoi: 
J-*uno , perchè l'incolpi , e reo lo chiami i 
Calerò , perche l'aflblvi * e perchè l'ami . 



t e • h z Oì 

, , SCEKA t& 

véfpafid, e [Jerome . 

Jfer- /*\ Ime, Giudice ingìufto $ ed empio Padre* 
Ove fuggi, ove vai? corna *ed afcaka* 
Non è ben data la ferltenza : troppo 
D'uni fol delitto r ìgorofa pena 
£' la morte di duoi : sì, che innocente 
E*Spiridatc i io 1 giurerò , crudele , 
Mà rifoluto ci parte * ed io Vaneggia . 
Or si pur troppo ho intefo 
Ciò , che tinto afpet fai , c temei carico : 
Si , che quello è , mio cor > l'ultimo colpo * 
Qucfto l'ultimo male , a cui ndn refta 
Altro più per rimedio * o per conforto. 
Spiridate adorato , Idolo mio j 
È mio Spofodirò * deh quanto pvcùa 
E t'acquifto 9 e ti perdo ! Oh Dio ! già vedo 
Pender la fakeful tifo collo $ e vedo * 
Spettàcolo inumano ? ilcarobufta 
Prono cader diforiorata a terra . 
Vedo feorrefe il fangue : ahi caro fangae ! 
Cosi avaro fin or qucfto mio core 
Ti paga fole» i pianti ? anch'io co m pago* 
Verrò ceco a la morfei 
Anzi è dover , ch'io ti precorra , Afpafia , 
MojotTo entrambi i Prenci * c qui fi refta ? 
Istupidita è dal dolore : e tace j 

*4fp. Aura l'Eufrate , aurà J'Arafle , o f l Tigri f 
Aurà il vicitìo mar onda , che baiti 
Per lavar dal mio fen , da l'alma mia , 
Si nera macchia , ed efeerabij colpa ? 
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Io volgo in me lo fguardo , c d i me fteffa 

Orror gii p* crido > c di veder mlfcmbra 
Una fiera crudele* una Megera . 

Fuggitemi ,o volger^ 
Come qui ti vcgg'io $ faggi >e t invola . 
Fuggi nn'Afpe , una ferpe : eccoti un inoltro 
Peggior del Bafilifco t e di Medufa . 
Non ti fidar : io già gli amici uccido : 
Tu ben lo fai s c ben sù gli occhi il pianto 
Serper ti veggio, e leggo il duol nel volto . 
Hai perduto l'amante i ed io fon quella , 
Ch'à te ltiò tolto, e che à morir l'ho fpmeo. 
Cosi io tratto ramicizia » e tale 
E' il guiderdon , che a miei più cari io rendo * 
Mi deh perdona , amica ; 
Amore , e il mio deftin con fatai forza 
Mi legano il voler , m'agitan l'alma : 
E ili prefo il governo han di me fteffa , 
E mi traggono uniti a fuo piacere 
Fuor del camin de la ragion , del giufto . 
Non è cutt'opra mia quel , cW delitto ; 
E* lor impulfo ,e moto : e ben lo vedi , i 
Se fon mifera anch'io teco del pari , 
Ariafpe , Ariafpe , io pur ti perdo i 
Anzi io pai Succido , c fon'io fola 
La tua colpa , il carnefice , e la morte. 
O maledetto i dante. 
In cui troppo fevcra ioti-coftrinfi 
A tentar per piacermi armi ,c ruinc . 
Maledetto mio faflo, 
Ch'allora m'infegnafti ad effer cruda , 
Ad effer forda a le querele , a i pianti , 
Or và f raoftro d f Aver no , iniqua Furia , 
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Giacche aon puoi , ch'cflcr nociva alerai ; « 
Mori , c libera il Mondo 

Da carnaggio sì grave , ed in te (teff* E- • 

Vendicai falli cuoi , l'altrui ruine . 

Mori $ per non penar, fe fenci pena : 

Mori i per non amar , s'amando noci : 

Mori | per non peccar , fe viva pecchi , 

Si 3 si , morrò : ci feguirò ben pronta 

Ne l'efempio di morte , e de la pena , 

Mà non già nel fenderò , alma beata : 

Tù n'andrai ne TElifo , io ne l'Inferno . 

Furie , e moflri di Dite , 

Là nel fondo più cupo , e nel più nero 

Carcerelà di quella notte eterna 

Chiudete Tal ma mia , colei chiudete , Jl 

Che a gli amici f a gli amanti > a gt*innocen£ . 

E si crudele : io già vi corro incontro . ' l 

Ecco manco, ecco moro. Ber. Oli , Donzella, 

Si foftenga ; dia f vlC ne . O giorno infaufto 1 



Fine dell' Atto Terzo . 
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SCENA PRIMA* 

jtmfrt* , ^rk/pi * Spedate * 
^ ^^lelj,inmexzoal'offefe, inmczxoil-iro 
Rei già fcoperti , e traditor convinti , 
V'hò dannati più volte 5 
Mà con tante fentenze, c tanto fdegno 
pure noli bene ancora io vi condanno , 
fin* or mi tiene il braccio , c mi faf pende 
L'amor d'uno di voi le mie vendette ; 
Mi pure itifirtàdor» incerto Padre 
Itlirofrà voi , ne sò veder , chi m'ami; 
Non so veder quell'innocente piglio » 
Che folofirgtn s'oppone al mio furore 9 t 
Ognun di voi d'clfer colui fi vanta 5 
Mà pure uno di voi è il Parricida , 
Io più cosi firà due dubbio , e fofpcfo 
Divider non vorrei Vataorc p e l'ira ; 
perciò ne vengo or con l'eRrerne prove 
A levlr ad entrambi una gran pena ; 




fi mcilduronmorfo 
D'e'lfcr crudcl con chi rigor non merta ; 
E la miferia a voi di non avere 
Macchia su l'alma » e non poter moftrarlo , 
5'un di voi è innocente $ oggi vedrà Ho 
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Ogni terra , ogni lido ;etama * e tale 
Di fua bontà fi fpandefà M luce , 
Che fia s che col raija braccio al lor concorde 
Ad affo] vcrlo mova 

La voce il Mondo g e la Tua deftra il Cielo . 

Un folo eroico sforzo 4 ua noi?* | atto 

Oggi moftrar Jodevc i ie folda quello 

Pende o propizia t o rea la voftra forte . 

Ecco , che in queito ferro or ve l'addito ♦ 

Chi di voi fenza colpa effer fi vanta ì 
*4riaf. lo lo protesto * e il giurerò con l'opta , 
Spir* lo me ne pregio » e fnoftrerolla in prova , 
*ArtAf. Or ben , chi fi profeffa efler mio Figlio » 

Chi fi giura innocente *e vanta amarmi , 

Pronto con quello fcr roadeffo corra 

A far le mie vendette > edakaméute 

Nel fen l'immerga de l'iniqua Afpafia : 

Ponga, a morte quel moftro ,emc! riporti 

Tinto de Tempio federato fangue . 

Prendete ; adeffo iqfcorgerò ficu.ro , 

Lofcorgerà la Perfia , e l'Afia , e il Mondo , 

Se l'amor de l'in degna ha vìnto in, vqi 

II dovere di Figi j, e te una cruda 

Amate più d'un Gertitór clemente^ 

Stupite? e che sì tarda? 

Chi lo prende di voi ? chi corre a l'opri f / \j 

Cfce vuol dir quel pallore ,c tanta tema ? 

Manca valore in voi , manca coraggio 

Per dar morte à una Donna » +4rUfp, Appuro, Sire 

Per dar morte, a una Donna il cor ne manca: 

O per dir meglio la viltà. Ricufò 

l'onor noftro macchiar ii in sì brutt'opra , 
Spir. Xhe gloria «fi Guerrieri t e che bel fregio 

C 4 Di 
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Di Prenci d'alto fanguc! 

Incrudelir carnefici , c fiear j 

In chi non sa > tic può difefa opporre i ^ 
\4mf. Ah deboli ,ah codardi", io ben v'intendo : 

Si sì» mi difingannoi ornai fon certo . 

lòfteffo , io ftcflb correrò veloce 

Ad efeguir ci ò , che negate voi ; 

Farò b3:n*io fctiza timor d'infamia 

Con man più forte le vendette mie : 

Attendetemi! e in breve 

II cor de Tempia vi riporto in dono . 
%V. Oimè » che fento ! ^riaf.O Cieli 1 ci correrò Padre. 
Spin Deb cornate » tornate : io vo* la gloria 

Di queftlmprefa ,e vo'moftrar" al Mondo 

Con si bell'atto l'innocenza mia * 

Mi cangiai di penderò : e un'ombra vana 

Vinfi d'onor » che pria mi fè reftio. 

Daterai il ferro . Urtàf. Prendi : io qui ti lafcio '» 

Se ben non fei rifolto a penfar folo » 

£ in breve il fin de' tuoi penfieri accendo * 

SCENA IL 

Arìafpt* e Spiritiate* 
%4riaf. Q Piridarc , che veggio ì adunque 9 oh Dio 1 
i3 Vedrò morir per voftra mano Afpafia ? 
Spir. Vo' moftrarmi innocente al Padre , al Mondo . 
Siriaf. Mal fi moftra innocente f 

Chi Ci feopre crudele . 
Spir* Non è più crudeltà ciò , ch'é dovere . 

Chiede quefta vendetta 

Il macchiato onor mio s l'altrui fofpetto. 
\drhf. Pur per quefta vendetta 

Io 
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Io più fofpctto , c più vi penfo infame . 
Spir. Come ì affai non lincerà un si bell'atto h . 

Chi fo! Tamante per il Padre offende , 

Moftra d*a<nar più de l'amante il Padre - 
%Ariaj. Chioffendeciò>chcama> 

Moftra, che facilmente 

Offender può quand'anche lami, il Padre. 
Spir. Non ha ne 1 petti u mani 

Un'iftefla mifura amor di verfo , 

Evince innobil corfemprcil più giufto. 
sAri&f. Moftrafic però molto 

DVmar'Afpafia in prima. 
Spir. Moftrate voi d'amarla troppo adeffo. 
„4riaf. Amo il Padre, amo lei; ma fai do, e fu rtc 

Porco in ogni fortuna un'alma iftefìa . 

Si come fpinto da limante in prima 

Non ebbi cor per infierir nel Padre ; 

Cosi fpinto dal Padre or non hò core 

Per infierir ne l'adorata amante, 

E una vera innocenza 

Non lì difende mai con un delitto. 
Spir. Si difende abbaftanza , 

Quando al Giudice par » che fia difefa . 

Or vado ,or corro a cancellar dal mondo.. 

Mà oh Dio l qual nova forza , e ignoto incanto 

Da me ftcflb mi muta ì e come fento 

Tremante il core , indebolito il braccio , 

Fiocco il refpiro ,ed impediti i pafli ? 

Ahi che agghiaccio, ahi che tremo: Amore 3 Amore 

Ti conofeo , ti fento i e non'del tutto 

Sei morto nel mio cor » fe ben fopi to . 

Convien pur , ch'io ti ceda ; hai vinto , hai vi nto : 

SI si , non sò qua! Nume 
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Cosi faggio pcn fiero ora m'iti via . 

Vivi 3 vivine ^ Afpafia * Ho ritrovata 

Altra forma più bella, ondepalefi * 

AI Padre » e al Mondo l'innocenza mia , 

Volgerò quefto ferrea* danni miei • 

Ho fcielto qucft'eftremo se ria , che quefto 

Sol mi ritolga a l'ignominie, a l'onte. 

Se non mi crede il Padre f 

Perch'altri non offendo , 

Mi creda affai 3 quando me ftelfo uccido . 

S'egli di mefofpetta , 

Venga à veder , fe i amo , ora che meno 

De la quiete fua ftimo la vita . 
v&riaf* Cor con vinto 5 che teme, e che difpera 

Cosi cerca fuggir pene , e vergogna . 

Già fi confeffa reo » chi fi punifee . 
Sfin Non ha dunque » non hà , donde moftrarfi 

Un'infelice , e mifera innocenza ? 
Dovrò dunque morir per fcrssa infame ì 
Mi fe in mia man la morte 
M'accufa > e difonora -, in mano altrui 
Forfè avverrà , che Tonor mio mi renda . 
Prendete voi , prendete dunque il ferro » 
E fe del fangue mio fete nodrifte, 
Se mi bramante eftinto , e lo tentarle , 
Or pagateli defire . Eccovi aperta 
Nel fen la Grada a l'ebro fdegno , a i colpi . 
Uccidetemi , voi : e il Mondo veda * 
Se mai potè br a mar morto il Fratello , \ 
Chi porfea lui ^perche il fcrifse, ilpctto, 
vériafi Che vìiol dir ciò, che miro? aqual feieg liete 
Indegno mfnifteroor la mia mano? 
Ch'io v'uccida , o Fratello ì unqua non ebbi 

Sì 
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Si cruda voglia : e pria m'incenda il Cielo ; 

Soda qùefti deliri ? o fono inganni ? 

Per moftrarvi innocente , 

Voi tentate cosi di farmi reo ì 
Spìf. Anco non mi fi crede? Oh duro Fato! 

Oh fè traditi al Mondo*! 

Se non fi pretta a l'innocenza fede. 
jiriaf* O più tradita l'innocenza in terra ! 

Se fé dimanda un Parricida , un reo . 
Spir. Tale mi dite voi* *Àmf. Non io vi dico i 

Mi Tifaferne , e il di lui (angue fparfo . 
Spir. Ne Tifaferne , nè il fuo fangue piiorc 

Aceti far la mia mano 4 %ÀrUf* Ei bene accùfa 

Un Figlio d*Ar£aferfe : e tanto batta • 

E'qucfti un novo enigma . Un Figlio irifidia 

Al Genitore *, e fon due folo i Figi j * 

S'io so , che non fon reo , cottìe vi credo ? 1 
Spir. Mi crederete, ecrederammi il Padre/ 

Se chiamandomi gi afta, ed innocente , 

Anco fon reo creduta * 

Voglio veder , fe col chia marmi reo 

Acquifta nome d'innocente , e fede . 

Mirate ciò , che per morir con fa ma , 

Giacche deva morire, ora nfolvo. 

Or or men corro al Padre , e innanzi à lui 

Dirò d'cflcr'io folo il Parricida : 

Accu farò me fteCfo , edalepene 

Solò morrò ; vivete Voi , vivete : 

Vivete lieto : e fe v'è cara Afpafia f 

Serbatela , vi prego , 

Da lo fdegnodcl Padre , e <fa i perigli . 

Quello è .quanto vi chiedo : e quelle fono? 

Le ruine , che appreftoad un Fratello : 

A é Queft^ 
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Queft'c la morte, che gli cerco: oc vado. 
ArìTr Deh fermate , Fratello ; oh Dio ! fermate, 
No* più : ch'io vi conofeo , e chiara or vedo 
E la voftra innocenza , e il voftro amore , 
Credo contro me fteffo , e a quanti afcolto , 
E vedo mai fegni di colpa altrove , 
Più cotto io vo' penfar , che il Ciel nemico , 
Per renderci infelici , opri prodigi , 
Che voi congiure ,c tradimenti . O aro , 

10 vi chiedo per don de* miei fofpetti v 
Ma non crediate già , ch'io vi conceda 
D* sì beiropra il vanto , lo foto al Padre 
M'aecufarò per Parricida . Affai 
Moftrafte voi già l'innocenza voftra ; 

Or vo% che il Mondo anco la mia comprenda. 
Voi m'infegnafte i modi 5 ed io con quelli 
Precorrerò l'autor ifteffo . Spir, Adunque 
Vi vantate innocente? *iriaf. lo me ne vanto» 
E fono si 5 mà noi credete ancora ; 
Bìfogna , ch'io vel moftri ; or corro , or vado . 
Spir. Quanto retto fofpefo ! ove partite > 
J&iafp. Ecco Afpafia , che viene io fol qui retto , 
Per fin eh anch'effa ve l'atteftì , e dica , 
S'io l'opra mai di vendicarla iraprefi % 
Se più (eco parlai . Hò caro ancora 

11 di lei teftimonio s io quindi poi 
tacedoa voi 3 la raccomando, e parto, 

SCENA IH* 

*Afpàftà % Berenice, ariafpe, Spirìdate. 

JL E Operata già vi pianfi eftinci 



Come 
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Come qui in libertà ? fen pafso forfe 

La nube rea , che minacciò tempefta > 

O tarda fol per maggior pena il colpo 1 

Tofto s che udii , che fprigionati, efciolti 

Eravate qui foli » io qui mcn corfi , 

E temenza , ed Amor mi fpinfe a vobé 
Spir. Cicli , rcfto fofpefo . ^Ariaf. In quefta forma 

A noi ritorna , e ne ragiona Afpafia ? 
EerO* Fitto ne mira e l'uno, e l'altro , e tace. 
+4fp. Che attoniti ftupi ite ? e che vi turba? 

Eccovi innanzi Afpafia *, 

Ma non più quella cruda , afpra nemica , 

Che ragionovvi sì fuperba in prima » 

Che vi coftrinfe a difperarc > e chiefc 

Per prezzo de l'amor ftragi , e vendette < 

Non più quella fon* io \ tutta diverfa 

Vedete aderto una pictofa , umile, 

Qual più vi piace, o voftr'amante, o ferva j 

Un'alma manfueta 3 e tutta foco"* 

Mirate , e conofcetelo da gli occhi , 

Da la fronte dimeffa , e da i fofpin . 

Oh Dio ! fece ancor muti ? ognun mi guata 

Schivo, e ritrofo, e par, che fdegni. Ancora 

Non lo credi, Ariafpe, idolo mio? 

Deh permetti , mio bene , 

Cheperriftorodc 'paffati affanni , 

EpcrproYa più certa 

Del mio tenero amore , io da te involi $ 

E ne carpifea un lieve 

Oncftiffimo abbraccio. Spir* Ad Ariafpc 

Tanto comparte Afpafia ? o me tradito ! 
•rfriaf. San defto 9 opur vaneggio ì atti d'amante 
Sono pur quefti , c pur' AfpaOa è quefta m 

C 7 Ber. 
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Per- Felici amanti» almen potetti anch'io 

Cosi dar pace al muco foco , al duolo , 
Mp. Tù lo perdona , Spiridarc » intanto , 

T'amai i ma ptù non lice ora l'amarti ; 

Una più bella , e più veuofa amante , 

E del pari fedele 

Già ci deftina il Cielo : una , che piante 

A* tuoi martirj, e penò muta, e fola f 

Vedi , che timidecta ancor non ofa , 

E temed'pffer mal gradita * e tace , 

Tù prendi a cpnfolarla , e corrifpondt ; 

Che premio merta una sì lunga fede • 

E voi , o Beronice , ecco vi rendo 

11 voftro amato arpaìltc 4 

Ornai godete , e date pace a l'alma ; 
fpir. Che ftrani incontri , e che avventure afcolto} 
t4wf. O beato momento ! ancor non credo 

Al mio fteffo gioire, Afpafia > Afpafia , 

E' pur ver ì fete amante * e fete m ia } 
t4fpaf $on pua feoza rigori , e tutta amore , 
Spir. O Afpafia f o Beronice » 

Quanto relio confufo t ed in un punto s 

Non so, fe lieto, orrido 

Fra un'Amante s che perdo f una , che acquifto! 

Mà tutto lieto sì| chefaràquefta 

De l'innocenza mia più forte prova , 

Jl rinunciar fenza dolor l'amante . 

Torno adeflò , o Fratello f 

Con queJJ'iftcffo cor , che moftrai prima f 

A* noftri primi patti . 

S'è dichiarata voftr 'amante Afpafia; 

Ed io la cedo a voi , ne mi querelo , 

J-o giurai , e l'oflfervoj 
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E ttfc , mia nova bella % e nova Spofa , 
Deh dimmi % epurficuro 
Quefto piacer, chefento* 
E* pur vero, che m'ami? ancora io temo > 
Ne creder so canta fortuna a ncora < 
Ber. Spiridate > dappoi che Afpafia in prima * 
E doppo voi cosi cortefe aprifte 
Il varco a quell'amor, che nel mio Cena 
Chiufo quefto tenea doppio timore 
D'offender l'amicizia , e d'incontrare 
In chi per altra ardea > fdegni , c rifiuti , 

10 (letta 'pur > nonnegarò, v'adoro: 
Non negarò 3 che il foco è del pi ù vivo , 
Ond'arder polla in uman petto un core : 
Cosi difponga il Gicl , che voi paghiate 
Con altrettanta fè l'affetto mio t 

Cosi faccia ^ che in voi gli antichi incendf 
Non contrattino a i novi , e raddolcita 

11 novo duolde la perduta amante * 
Spìr. Ocara, o dolce amica; 

Sesòd'efleramato, 

Non temete , che a voi non corrifponda ; 

Ma oimè : mi reftao fol pochi mòmenti , 

E per goder quefto piacer prefente , 

E per inoltrarvi la mia fè collante. 
Ber. Come ? che vuol dir ciò 1 spir. Morir conviene . 
Ber. Ah Principerà , ancor non ben ficu re 

Sono le noftregiojej anzi in un punto 

Ornai fon nate , c morte - 

Non fonoaflblri i Prenci s anco fi teme : 

E la fentenza * e il fuo morir s'af'pecea . 
Ufpàfi Oimè! chefento? ofierdcftinl sicoflo 

C 8 Quefto 
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Quello novo piacer fi cangia in lutto ì 
Mi fera » ancor di nocervi non ceffo ? 
Duro ancora in affliggervi ì e vi fono 
Anco periglio, e pena ? O moftro ingrato 1 
Se voi morite , anch'io verrò compagna . 
jtriqf. Moriamo sì , moriamo , e non v'è fcarapo • 
Ma tolga il Gel $ ch£ tù a morir ne vegna : 
Vivi f vivi , fe ra*ami , al proprio bene , 
E vivi al mio , che la tua vita , o cara , 
Puòcangiar'in piacer fol la mia morte , 
Nè tù fei , che ne noci , e tù non fei 
La noftra pena , e la sfortuna : è folo 
Il noftro malia crudeltà del Fato ; 
Vivi ; e vivete voi lieti , e contenti *, 
Ch'io trovar© rimedio a tanti mali . 
Mà prima una fol grazia io vi richiedo 3 
Ditemi > Afpafia » voi : proraifi io mai 
DÌ vendicarvi contro il Padre? o Tarmi 
Prefi contro il Fiorello ? o divifammo 
Infra noi due de la congiura i modi ? 
r Jtfpaf. Ahcheniunodi voj par lo più meco . 

Io il giuro al Ciel : fetc innocenti entrambi . 
$pir* Perdonatemi , Ariajpe , i mici fofpctti : 
Io vi credo innocente > 
Ed oh tal vi credette il Genitore . 
^4riaf, Tanto miferi liam , che l'innocenza 
£ a nota ad ambi , ed è celata altrui ; 
Ne fi da fede a noi . ^djp. Nè a me fi crede. 
Ber. Dunque penar. Spìr. Dunque morir conviene. 
Ber* Oh quanto piangerò quefti momenti 1 
Nafce , e in un punto il mjo piacer tramonta . 
Mà , fe non erra il guardo . 
Ecco , fera viene il Ri. *Amf. Fuggine , Afpafia . 
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jtfp* Ch'io fugga ? eflcr vo' ceco in ogni force . 
Dì più torto , ch'io mora . 

SCENA IV, 

•Artafirfc* *4rt aluto e detti. 

Urttf* T^Iglj » oziofc ancora 

± Miro le voftre dcftre,a terra U ferro » 

A che fi bada ì anco non veggio in prova 

Qucfta voftra innocenza 3 O preftì al vanto, 

E troppo Jenci a le difcojpe ! Ornai 

Fora dover » fe mcn di me l'amate* 

Che cortei foffe morra. 

Fora dover , fe fece Figli amidi 

Ch'io forti compiaciuto 

Di quefta mia vendetta , Infami , e vili . 

Chi tanto tarda una richieda al Padre 

Già può negare, e nega ; 
Ber. ( Ferma , refta f mio ben . Spir, San rifoluto ) à parte 
Urìaf. Signor, velo confetto: io mille volte 

Più corto verfarò l'anima, e il fangue, 

Che cortei per mia man cada trafitta, 
*4rtaf. Pure morrà qucfta Megera indegna , 
Urfof. Nò » Sire i mora foJ , chi folo c reo , 

Ed ecco , fe il ricerchi , io fon coivi. 
Ufpaf. Oimè, dove precipiti ì <4rt*h. Chefento! 
Spir. (Ei mi prccorfeioh Dio ! lafciami. Bercio moro .) 4 
•Att&f* Ti\ folo in rame adunque {f4Jftc 
Lepene pagherai del doppioeceeflb. 
L'amor , la cerna a difperar l'aftrinfe t 
E il difperar ad accufarfi in fine , 

Vicn dunque joSpiridatc, araatoFiglio» 

C 9 Ch'io 
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Ch'ioti ftr inga al mio fcnb, $pi> Eh no , Signore , 
Abbracci il Parricida: iofol fon quello : 
E oon è ver , che fia Ariafpe . Ber, O Nu my 
UH**, Che fpettaeolo novo! lofondtfaffo. 
*AM/. Quanto retto confuto ! A che ne vieni, 

Innocente infelice ? io folo , io folo 
Il colpevole foil rimanti in pace ì 
Nè t'ufurpar le non dovute pene s 
Spir, Nò nò , voglio morire , e morir devo * 

Io fono il reo : tù mori a torto , e fingi . 
Jfp. Ah che in feri non hò cor , fe taccio > e foffro . 
Perfido Rè 5 fe la mia morte cerchi , 
A che gli altri condanni! Ecco io lVfpetto s 
Io folo fon la rea , ferite voi : 
Ferite a gara in quefto feno i Prenci • 
Feri, feri, Ariafpe* 
E per tua man farà il morir beato . 
Jtrìaf* Ah nò, vivete voi, Spir. Ti prego, o Sire, 

Vivano quefteduc,che non han colpa . 
arìaf* Mi vivi ancora ,oSpiridate. Spir. Seco 

Retiate voi ; che a voi le lafcio in cura . 
Uriaf, Hòcor,chebaftaa penar folo. Spir. Edio 

Alma , che nel foffrir non perde lena . 
ajp- Oimè, che pene! &*r,Oimc,che fecoiomoro, 
tdrtah, Mirabile tenxonc 1 Urttf. O nove , o forane 
Peripezie I Prima ciafeuno a gara 
Si chiamava innocente , or reo fi chiama ì 
Pria Tun teraea de l'altro , or a vicenda 
Cerca per lui morire , e per lui prega • 
Che vuol dir ciò? che novo moftroèqueftol 
Come tra lor si tofto 
Mutan fdcgni , ed affetti ì e di nemici 
Strettili vedo in umiltà più forte, ì 

Infc- 
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Infelice Artaferfc , c dove e adeffo 
Quel!' innocente Figlio , 
Per cui finor tardaftt il fiero colpo ? 
Ove quegli , per cui fovence afflitto 
Tergefti il pianto , c le fperanze alzafti ì 
Mira tutto il tuo fanguc infetto , e nero : 
Mira nemici cupi tutti i tuoi Figi 
Sì sì tutti nemici; 

Poiché , fe fra di lor v'è pure un reo , 

E cerca ognun di lor morir per l'altro 3 

Già già fedottoc l'innoctentc : e feco 

Ne gli odj miei l'altro lo trafle , e ftretto 

Contro di me l'hà in amifìàsl forte , 

Che per Jui fprezza il vivere , e le pene . 

Mà che cerco argomenti? elfi più. cotto , 

Che dar mortea ramante» 

Voglion morire a gara . *Artab. Or qui rifletti » 

Chi mote per coftei » più facilmente 

Potè bramar » ch'altr i per lei morifle , 
Urtaf. Pcrano dunque entrambi, lo non io! Figi) > 

Ch'amino più del Padre 

E l'amante , e il Fratello. Udite, indegni: 

Giacche ognuno di voi cerca morire > 

Sarà contentoin breve - Ite , o Soldati > 

E fian condotti a la prigion primiera . 
jiriaf. Ah tutta mia , Signor * fia quefta pena . 
Spin Deh per grazia morir folo ti chiedo ♦ 
jin af. Nò nò , caftigo de l'infame eccedo 

Ne Ja Piazza maggior Jàfoura il Palco 

Sarà d'entrambi la recita tefta . 
jtrìttf. Spiri date » la forte oggi m'ha tolto 

il poter vi giovare. Spir, Altro non Cento, 

Che la morte di voi nel mio morire : 

C xo jffp. 
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*4Tp. Oimè f che aitata» I Ber. Afpra fen tenia ingiufta 
+éfp* Ah tiranno crudcl , barbaro Padre ! 
Cosi condanni gl'innocenti* ed io , 
Che fon foto la rea $ v\ vo, e non moro ? 
Perchè compagna anch'io non vò con effi ? 
Deh concedimi , o Rè , che col mio fangue 
Io prima lavi jj duro ferro , e il Palco * 
MmEd io , Signor* ho ben 1 un'alma m petto , 
Che non teme i tormenti ; anch^o ci prego , 
Concedi , che con lor Taf ima fpiri . 
*4riaf. Eh vivi, Afpafia. sptr Beronice , vivi . 
*&iaf $c pon tanto i felici preghi, tu ve ne prego . 
Spm Se può tanto un'amante » io ve l'impero. 
•4rtafi Che nova gara* è divenuta forfè 
I>oice Ja morte in quella Reggia ì o forfè 
Sifprczzano i caftighi > cchifi porge ? 
Si, morirete » indegne Furie infami g 
Non fì d'uopo il prega r/mà il morir voftro 
Sara fenro morire , e prolungato 
Morirete vivendo * inquefto Regno 
Sol s'impetra la morte , e non fi dona . 
Str. Qualunque fia tempre fia doJee , e cara . 
^m. Afpafia a Sfiir. Beronice .Uté Io vado, j)Mo parto. 
•JF- Alma djqucfto cor. S*r. Idolo mio. 

*V m i fpofa <j 2. Addio. 

SCENA V, , 
+4rtabfflo s *4rtaferfe* 

^nafA Rtabaoo ,Artabano, 

•IX Vàa morire il mio fangue* edioquirefto 

Rè 
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Re jfortaiiato , c Genitor dolente , 
E fenza Succeflòri ,e fenza Figlj . 
Oimè , chi mi conforca , e mi confola? 
Io par vorrei > s'à le miferie mie 
Non refta altro rimedio , almeno f almeno 
L'affanno raddolcir con le vendette : 
Io pur vorrei , che l'odiata Donna * 
Cagion di tanto mal t con la fua morte 
Quefte perdite mie pagaffe in parte ■ 
In ciò pofto fól veggio 
L'ultimo mio follie vo • Intanto, Amico, 
Tù a futa i refrigerj a la mia doglia : 
Penfa tùj con quai modi 
L'empia Afpafia caftighi , e me gli addica : 
Màpcnfa, e trova quanto , 
L'ufo comun d'ogni dolore eccede : 
Chiede maniere di punire ignote 
La mia nova feiagura . E il mio caftigo 
Non prenda efempio d altri , ad altri il porga ! 
Uxtah- DchSignor, io tcn prego, 
Soffri la 1 i berta d'util con figlio . 
Che fai ì che tenti adeffo ì 
Penfa meglio al etto prò , meglio al tuo danno; 
Afpafia è Greca * e Donna 
Del miglior fangue de la Grecia , ed ora 
No vel lamente la bramata Pace 
Si (labili ne le fue regie nozze : 
Ora credi , che Tebe s Argo , ed Atene 
Soffrirà n neghittofe i rotei patri » 
Tradito l'ufo de le genti , e in uno 
De Tarn rascia le facrate leggi , 
Se tù prendi la fpada , e incrudclifei 
In ciòcche fà dinoftre tregue ortaggio? 

JPren- 
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Prenderai! Tarmi , c giuftamente anch' effe . 
E fe mai fi rinova 
L'antica guerra , t la primiera lite, 
Dimmi» che oppor pretendi 
A le nove mine ? e in che ti fidi ? 
Scema la Perfiac già d'Uomini , e d'oro* 
£ non ben fana da le prime piaghe , 
Anco fi duole inferma , e grida pace. 
Eh mio Sire j pur troppo abbiam veduto 
Biancheggiar fin ad or d'offa infcpolte 
Le ooftre piagge , e gir macchiate Tonde . 
Deh ceffi ornai per Dio la Perfia afflitta 
D'apprettar* àfefteffa 
Spettacoli di fangue » orride feene . 

Jbrtaf. Oh Dio! faggio è il configlio , e lodo il zelo s 
Mà troppo è duro oimc , che il mio dolore 
Non abbia alcun follievo , alcun riftoro . 
Dunque morranno i Figi), e Tempia indegna , 
Ca gioii del lor morire » e mia nemica 9 
Lieta j e fuperba andrà de' fuot trionfi ? 
Dunque io fol > qual feminetta imbelle , 
M'appagherò de' gridi miei t del pianto ì 
Quefti faran la mia vendetta ì O troppa 
Mifero Rè , fc a me di più non lice » 
Che ad Uom privatole la baffa plebe! 

Idrtab- Non confcglio 5 o Signor , che perda affatto 
La tua vendetta 5 a gran ragion la cerchi > 
Mà come amico in pria ferivi al Senato : 
Efponi i torti tuoi , le noveoffefe. 
Ed egli o di punir per te prometta , 
Come merta Terror f quefta fua rea , 
O de le pene a te l'arbitrio ceda : 
E quando in fin ciò neghi , allora è tempo , 
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Che vendichi tù (ledo il tuo dolore 
rtaf. Così farò , giacché il deftin si vuole . 
Viva coftei , raà per morir fol viva : 

E fin tanto , che vive, 

Sì guardi ancor , ch'ella non fugga occulta . 

Non fia chiufa in prigion , libera , e fcio Ita 

Alberghine la Corte: 

Ma de le ftanze fue ftian cento Arcieri 

A la cuftodia .- e tù dilor fii capo . 



Fine dell' Atto Quarto 
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QUINTO- 

SCENA PRIMA. 

*4gamir4> e Dario. 
UfS a * £*\ i vive Afpafia , e vi verificar* 

Da Tira d'Artaferfc a e da la morte • 
t J Sgombra i fofpetd , e rafserena il core : 
Jftfó Oh Dio ! ditemi almen diftinta , e chiara 

Qucfta fortuna 5 e con piti certo a vvifo 

Confo late mi almeno ; 

Non cr cdoad una voce il mio contento • 
*éga. Non tei difs'io già pria , che a gl'in ter cflS 

JDela Corte > e del Regno auria riguardo» 

Se avea fenno Artaferfe ? Egli d'appunto 

Hà riabilito , come amico , in prima 

Di far noti al Senato 

{ torti » che riceve \ e da quei Grandi 

Afpettar le rifpoftc , e la vendetta 

Tempo et porge , e per noi tanto bafta . 
Dar. O lieto giorno i o gsan favor del Fato l 

Non capi fee in me fteffo 

Quefto novo piacere : e adeflb folo 

M'accorgo d'efler vivo* 

Che vivo fono in sì beata forte , 
, *4ga. Abbiamo , o Figlio 5 trionfato appieno : 

Abbia m vinto ildeftin , fumo felici ; 

Già 
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Già dataèlafcntenza, e condannati 
Sono i Prencipi entrambi a cruda morte 
Ho vifto alzarli ne la Piazza il Palco, 
E apparecchiarti la funebre pompa . 
I/efiro in quefta parte è già ficuro : 
Afpafia none morta, ed a noibafta , 
Se per canto è ballato un giorno foto , 
Ogni poco di tempo 9 
Che allunghi il fuo morir,per far , che vi 
Reftafolo Artaferfe: 
Ma che può fare un Rè privo di Figlj , 
E fcpolco nel lutto ì io ftimo ornai 
Cosi facile il fin di quefta ìmprefa, 
Che , come già compita , in me ne godo : 
Rcgnaremo contenti , 
Tu lieto Spòfo , ed io più lieta Madre , 
r. Finorcortefe il Ciclo 
D'alte fpcranzeidefir noftri infiora: 
Sol manca a quefte gioje una fortuna , 
Anzi a me manca il tutto : 
Manca , che modi io tenti 
Di parlar ad Afpafia » e me le fcopra : 
Che le nar ri , che venni , c che per lei 
Tanto ofai , tanto feci ; e che a la fine 
Al bel giorno mi bei de la fua luce . 
Troppo , troppo finora in fofea notte 
Panni d'aver vivuto. 
Ma fu forza, cconfcglioiofin adora 
Differire a me fteffoU mio piacere: 
Trattenuta or da i Prenci , or ne* Giudicj 
Sempre la ritrovai ; ne mai potei 
Adito aver di ragionar ficuro: 
Ora , che meglio fpero , e meglio ar difeo 



E'ben dover , che il bel delire appaghi . 
Anzi fc quello or non s" adempie , io ftimo 
Nulla fatto de V opra , e perfo il tutto • 
Tu , Amor , mi feorta , e fpero , 
Chcfe in parte pur vive il primo foco f 
Non farò mal gradito . Io vado 5 o Madre . 
aga. Vanne i che quinci appunto URi /avanza : 
Vicn tutto mefto » e fofpirofo in villa : 
Lafciam , che sfoghi il fuo dolorili parte. 

SCENA I J. 

*Artaferfi, *Agamira. 
*Art*J*\A Iferó Padre, inqual lontana terra s 
J.VJL In qual lido remoto, 

Fuggendo dal mio duolo , avrò mai pace l 

Panni f che geman quelle mura , e feco 

Gema la Regia defolata , e fola , 

De gli antichi Signor la prole eftinta . 

Ochefel finga la mia pena, opure 

Ch'anca per tanta pena abbiano fenfo 

Lecofc inanimate , ovunque io miro, 

Farmi foto vedere orrore » e pianto ; 

O Figi) ne le colpe- * e ne le offefe 

Anco a me troppo cari; | 

Mirate , quanto mi coftafte 3 ingrati : 

Mirate quelle lagrime dolenti . 

Ma qui viene Agamira ; Occhi , frenate 

A le lagrime il corfo, Ov" altri veda f 

Alma real ne le feiàgure fue 

Moftri mcn debolezza , e più coraggio , 
*Aga* Forfè vengo importuna in quello tempo ; 

Ma riguardi di tempo alma obligata 

Aver 
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Aver non deve , ove il dover Taftringa » 
Concedetti per fpazio al mio partire 
1/ ore di qnefto giorno : io , che ornai vedo 
Preffoa cader ne V Oceano il Sole , 
Precorro ancor V ufo del don con quella 
Gratitudine mia f che fem prefitta 
Vivrà nel fen d f una tua ferva : ealmcno 
Potetti dire amante, 
Son flati troppo dolci a T amor mio 
Qiiefti pochi momenti, in cui potuto 
Ho viver men dolente» ove tu fei # 
rfrtaf Agamira » tu fempre in mille guife 
feritomi , e rammenti i primi affetti; 
Per lungo rinfacciar già molto prima 
Tedio > e fdegno fi fe quefta memoria ; 
Or ne V angofeie mie più lagrimofc 
Si cangia anch' effa in mie tormento , Oh Dio ! 
Se tanto a te, eh' io non lo sò, ancor giova 
Quella fiamma primiera 3 almeno, almeno 
A megiovafle infieme j almen reftaffe 
A noi di quelli amori un qualche frutto, 
Qualche foli ievo al mio dolor p refe n te , 
Vannoa morte, Agamira, ambi i mici Figi} 
Refta di fueceflor priva la Reggia : 
D* ogni dolce foftegno agli anni eftremi 
Orbo rimane ilGenitor dolente * 
+4ga. Crudel » mancava ancora , 
*Che tu mi felli rea con le tue colpe : 
Sedei Letto comune oggi non vive 
Caro , e foave pegno un Figlio erede , 
Sol n'incolpa te iteflb, e riconofei 
Pa la tua man la piaga , onde ti lagni : 
Accufa te , che con fevcra legge , 

Eap< 
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E appena là tra freddi Colchi tifata s 

Gfiftcfli parti tuoi trucidi in cuna . 
*Artaf. Sì , troppo cruda legge : io la detefto. 
•rfgam. Tardo è il pentire ma dimmi almeno, o Sire, 

Se mai viveffe adcfTo 

Un Figlio d'Agamira * e pur tuo Figlio, 

Come pi ù cara a te de' pri mi incend j 

Saria la rimembranza ì c quatfollievo 

Ne potrebbe fperar V afflitta Madre l 
l4mf m Cerchi d'un fogno adeflb: 

Nondimeno protetto f 

Che farebbe Àgami ra in m i gl ior forte - 

Or che di fueceffor privo e 1* Impero , 

Ne r età troppo tarda 

Mi concede fperar sii nove nozze, 

Come richiede a Ita ragion di Stato » 

E del mio duol ncceflkà più dura , 

Toftocon novi, e rcgj alti Sponsali 

Ei dichiarato fora 

E legitimo Figlio f e Figlio crede : 

Vero germoglio de V augufta Pianta , 

Degli Avi anch' ci s'affideria fui Soglio: 

In fin con più felice alta fortuna 

Ei Prencipe farebbe , e tu Regina . 
xAgam. O quale adeflb al fofp irato grado a parte* 

Più bel varco mi s'apre! ofa, Agamira; ) 

Non forfè il Cielo inutilmente or detta ) 

Quelli fenfi a coftui : chi sà , che forza ) 

Oprar il ferro , ad un' ifteffa meta ) 

Noi non giungiamo , e più ficuri ancora ? ) 

Signor , fe il vero efponi , io lìringoin pugno 
la miafelfcitade, e il tuo contento, 
Ztrtaf Stolta , vaneggi, e mi deludi, *Ag % Un Figlio 

la 
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10 fola poffo darci \ e tanto bafta. 

*Artaf* So , che un Figlio date pur venne in luce-i 
Ma 9 come gli altri , anch' ei fvenotfi in cuna . 

%Agam* Signor , fe vivo Io ricerchi » e vivo: 
Se morto il vuoi ,già fei contento , è morto. 

jMaf. Come ? qual Urano enigma or mi proponi ? 

JLgam. Più chiaramente io parlerò : quel Figlio 
Primo, ed unico pegno, unico frutto 
Del noftro amor , che cu già penfi eftinto , 
E* vivo, e falvo , adulto, e già virile. 

j&taf» Quali ignota avventure afeoko , o Numi ì 
Nonsò fe mi rallegro, ofe pavento . 
Deh dimmi, e come vive , ed in qua! parte? 

Ugam. Tofto , eh' ei nacque , oprò mirabil forza 

11 novo amor di Madre entro il mio feno s 
Onde tofto penfai , come a la Legge , 
Che il volea morto in cuna , il fottraefiì : 
E aUor chiamando un mio fcdcl Eunuco , 
A lui lo diedi in cura f e fei ,che lunge 
Lo portafle in Atene , e là il nudriflc • 
Quivi egli vive: ed io più volte doppo 
Traendo là I! hò vitto , e al fen V ho «retto . 
Bensì da quefto Regno , e da la Corte , 
Temendo , che da fe l' indole regia 
Noi feopriffe una volta , 
GÌ* impofi eterno bando ; e finfi femprc , 
Che morto foffe , come gli altri , in frfee . 
Ma, fe come , Signor , prima giurarti, 
Ei farà vero Figlio , ed io Regina *, 
$' ei tornerà nel fen paterno , ed io 
Al grado tornerò, dove fui prima 
Con eccella fortuna amata amante, 
Lofcoprirò : farò , che tolto fciojga 



94 ATTO 
Dal Lido Greco , e a confolàr ti vegna # 
Se ciò neghi , e foggerto anco il pretendi 
A la Legge crudel io non per tanto 
Del detto mio mi pento. Ogni confine 
Cerca tu pur del Mondo s indarno cerchi, 
Il Figlio è I unge, e cu il fno nome ignori , 
E nuli* altro , che io » ridir tei puote. 
*drtaf 9 Lontano è il Figlio, e Iconofciuto a rutti )4f?a 
Efter coflui non può te il Parricida , ) ts* 

Egli 3 egli fol da Ja più amica Stella 
E'ferbato a kgloria de l' Impero f 
A hi gioja del Padre ,e de* Vaflali* k 
O beile frodi! o me felice ancora 
Ne le miferie ! Oggi tu rendi , o cara $ 
A me fteflo me ftetfo * 

Co! rendermi un mio parto, lo più non tanto 

Perdo di me nel perdere due Figlj. 

Anzi racqui (io tutto; 

Che ben due rei mi paga un' innocente - 

Quando » quando farà ,clie il veda $ cai feno 

Dolcemente lo Aringa , e in lui ravvifi 

Parte di me f parte di te , mia cara I 
vigam^ Sarà in breve , qualor la fede offervi . 

Di Grecia il chiamerò > ma vo' più cerco 

Pegno de l' amor tuo 3 de le promette , 
Idrtaf. Eche paventi ancorf prendine in pegno 

Queftamia deftra. Ei federa fui Soglio , 
Legittimo rampollo 

De la gran Pianta augufta; e tu mia bella , 
Tornerai ,qual da pria gradita fofti : 
Anzi con miglior forte , c nove nozze 
Sul Trono federai Spofa , e Regina . 
\éga. O me felice! *^Omiodcftin beato! 

Tanto 



Q^O I N T O. 
Tanto io prometto . *dga. Ed io Scura fpcro 
rtdf. Ma quinci frettolofo 
Se ne viene Artabano : ei forfè reca 
La morte de'mici Figi j , 

SCENA I IL 



91 



Artabano > c detti • 
rtab.O Ignor , porto gran cofe , ignoti eventi . 

^ Mirabili vicende , e lagrimofc • 
taf. Oh Dio ! qual altro lutto ora fi mefee 
Fra il vecchio pianto, e il piacer novo? Efponi; 
toh. Mentre > o Sire 3 eravam , come impanciti 
Pronti d'Afpafia a cuftodir le ftanze , 
Venne , e mifto co i fervi Uom (tramerò 
Entrò non conosciuto » e non fofpetto : 
Dimorò breve fpazio; e che s'oprafle , 
lopoi non so. Quand'ecco al'improvifo 
Correr verfo di me tutta anelante 
Rimiro Afpafia; edeivien feco ancora 
In guifa d' Uom 3 che attonito paventa . 
El la toflo , eh* è preffo , alza la voce i 
Ed anfìofa mi domanda , e grida : 
Arrabano, Artaban, fon morti i Prenci? 

fcefo il fatai colpo ? efponi , narra ■ 
lolerifpondo, che noi sò : che no va 
.nconon s'è della lor morte intefa. 
d ella mifoggiunge : ad Artaferfe 
a dunque toflo , e gli dirai > che quivi 
* prefente un fuo Figlio i e tanto bafta - 
ndi volta a colui , che immoto , e muto , 
arca di marmo, e d'ogni fenfo privo y 
ra pietadc > e dolor cosi dicea ; 



Tu 



$6 ATTO 
Tuloperdona incanto, omio fedele, 
E sfortunato amante . Oprafti motto 
Per amor mio *, ma uè io fono ingrata , 

fc ingrata ti fon , forza è del Fato . 
Vedi f che fol per ibe vanno a la morte 

1 due Prenci Fratelli ì uno di quelli 
Render ne devo ad un* amica : & uno 
Renderne a l'amor mio , eh* io non tei nego 
Ambi a la fin , come dannati a torto , 
Renderli ala Giuftizia ,a T innocenza* 
Dura neceflìtà , fatale influita 

Con te mi fa crude 1 , fìcome in prima 
Coivlor mi fe carnefice , e tiranna . 
Ma pur voglio veder fe in me il difetto 
Poflò emendar de la mia (Iella . E s* io 
Non devo (offerir, cheingiuftamente 
Mojan dannati i Prenci-pi innocenti > 
Nè mcn vo*, che tu mora : unqua non voglio 
Che dica il Mondo , eh* io mercè sì dura 
Renda a colui , che una vendetta imprefe 
A me cara una volta , e da me chiefta . 
Se bene in parte poi rimango offefa » 
Perche non fot contro del Padre armadi , 
Ma contro i Figli a me pur troppo cari * 
Ma fu colpa d'amore, & iolafcufo. 
Artabano, dirai, eh* egli cfuo Figlio 
Al Rè : ma non di più : queft'c una voce , 
Cheaccufasì, ma che più pregaaflai. 
Salvi tutto il fuo fangue : abbia pietade 
De gli altri ; e fol del mio morir s' appaghi « 
Io, poiché il nocer fempre a -miei più cari 
Mi fa abbaftanza rea 9 mi rende odiofa 
Al Mondo , & a me fteffa , or volentieri 



CL U I N T O. 

Per tutti morirò ; con quello ferro 
Vincerò il mio dettino , E qui traeva 
Uno itile dal feno , & era in atto 
Già di ferir - Quando colui la tenne» 
E toltole l'acciaro , alzò la voce • 
O mio tradico amore i lofolpervoi 
Parto di Grecia , e ftragi,e morti ordifeo : 
A* pcriglj m'cfpongo, e mi fò reo ; 
E in fine hò per mercè V effer f coperto . 
Duro premio alfeivir! Ma nonpertanto 
Io mi lagno di voi : ne fi a , che mai 
Jo voi la Tei morir » per efler fa Ivo J 
E' giuftizia del Ciel quefta , che fembra 
Or voftra colpa \ e giù (fornente or riede 
Ne l'autore l'inganno. Adelfo , adeflo 
Ioconofco il mio fallo; egiàmen pento. 
Và pure , e di , Artabano , ad Artaferfe , 
Ch'io Figlio fono d'Agamira, efuo, 
Se ben egli 1* ignora, e Dario hònome. 
Me fai vò dal morir la Madre in fafee > 
Ed or » poiché mi richiamò d'Atene * 
Ripudiata da lui , contro di lui > 
E contro i Figi; fuoi mi fpinfea Farmi. 
Ella mi dimoiò ; ma poi ne 1* opra 
Ebbe forza maggior, maggiore impulfo 
V amore di cortei , e ti fier de fio 
Di diftornar ,le ftabilite nozze. 
Io quello fui, cheTifafcrnc uccifi, 
Perchè tentò feoprirmi al Genitore: 
Quello , che pofla in lutto hò quefta Reggia 
E fol merto morir , e morir voglio. 
Sì si ; io dei mio fallo orror si prendo , 
he quand' anche pietofo il Genitore 



ATT T O 
Mi donaffe la viti » io non vivrei : 
Vo* morir , vo*morire • E in quefto mentre 
II ferro, chetcoea > si ratto immerfe 
Tra cofia , e cofta 5 e coti sì fiero colpo f 
Che prevenne ogni moto , & ogni noftro 
Soccorfo • E linci fuol cadendo efangue 
Morde la; tetra ingrati , e beve il fangue . 
attéf. AhdunqpcohDio! fono innocenti i Figi j v 
Ed io gli hò condannati ? oimè » chi corre , 
CU cornili lor foccorfo* D onna ingrata l 
E* quefti » è quefti il Figlio , 
Che a le ftragi del Padre . e de* Fratelli 
Hai riferbato , eaunParricidio infame* 
Sera quefti gli amor tuoi.? quefti gli affetti ? 
Ingannato Aftafcrfc I 

Così prometto a « n* empia e Regno * e nozze ? 
O frodi, ©tradimenti! o. Furia indegna! 
Morirai, morirai fi che bene è giiifto , 
Che ornai fi purghi il fuol di canta pefte . 
*Agam* Morirò^l;>chc del morir non temo : 
Solo mi duol jibe invendicata io moro . 
Lo confeffo ; chiamai di Grecia il Figlio 
V armai contro di te » per vendicarmi 
De' miei difprezzi » e de' ripudj miei : 
Cercai , che fcccq fpento 
Fofle tutto il tuo .Sangue» 
Per regnar fola 9 e dominar la Perfia 4 
Finfi affetti , e lqfinghe ; t con nov' arti 
Ora te pur tentando , 
La aie ■defi ma forte anco tentai* 
Ma il Cielo c ftato av verfo a i defir mici : 
• Son feoperte le frodi ; e perfo hò un Figlio « 
A hi tu fe s mortQ * & io a mprjr t' hò fpidtol 

Ma 



QUINTO, 
ftia reco anch' io verrò compagna : c ceco 
Morrò trafitta da V iftcffo ferro P 
Vengo , vengo si si . Tu refta intanto > 
E trionfa dì me, crudo Tiranno . 
Refta 5 che difpcrata , e rifolatf 
Le mie furie ti lafcio , e corro a morte* 
jxuK Corre qual forfennata , e qual baccante 



9? 



SCENA IV. 



tArtaferfe, ^Artabano 
^ ta f*f\ Artabano , Artaban , che crudo fato ! 

V^r Scoperto adeffo è il reo : ma forfè , oh Dio! 
Scoperto inutilmente , Oimc fvenati , 
Oime fon morti gì' innocenti Figlj. 
Io ben Josò : io lo prevedo ornai ; 
L* ora pafsò , che al fiio morir preferirti , 
O Figi) , o cari Figi j ; o quanto fiero , 
Sono fiato con voi 1 giuft 1 è , eh 1 io vada 
Colà fra i Colchi ad abitar le felve . 
Troppo precipitofo , e fac'il troppo 
Son flato in condannarvi. Oimè, chi parte , 
E m'arreca la nova . . Urtab* Ecco , che appunto 
Frettolofo oc viene un Mcffo a noi . 

S t E N A V. < * w& 

T^rncio, e detti. 
*4wf.f\Iu $ thz corri si, dimmi , che porti ? 

KJ Guerra, o pace al miofen ? fon morti ì Figi j? 
Con qual cor y con qual volto 
Sottoposero il capo al duro fato > 
DacimiF ultimo colpo. 7s{tf»r. II Ciclo ,o Sire, 

Tolgi , 



ino ATTO 
Tolga, clic fe non quando 
No vanente il comandi , e non ci sforzi , 
Sian morti i Figtj tuoi . Vivono: e udrai 
Mirabilcofe, opre d'amore. *4rtaf. Efponi 
Tfyvc. Ne Ja Piazza maggior , là dove il Palco 
Con funebre apparecchio enfi alzato , 
Ornai correva , s'affollava in Celliere 
De I* altera Perfcpoli il gran volgo. 
Sembra s che vuota dVabit&nci tutta 
V ampia Città , qui la fua Plebe innondi ^ 
E che fuor di fe ftefla in quefta fua 
Picciol a parte ella Ca tutta ufeita . 
La nova pompa 9 e il Iagrtmevol cafo 
Ognifeflb, ogni «rade ivi raguna. 
E già la gioventù cupida , e fiera 
Freme in fe fteffa , e impaziente attende 
Lo fpeccacqlo atroce , e miferando j 
Quando fra mezzo a cento Ar cieri f e cento 3 
Ahi dura vifta ! ecco venir mirammo 
1 due Prencipi noftri ; i Figi j tuoi „ 
Vengono fenza fregi , e fenza alcuno 
Segno di regal pompa , in vetta umile 
In fembianza di rei s ma pur dal volto 
Traluce ancor la Maefìà primiera ; 
E il magnanimo cor , che forte moftra 
Sprezzar tormenti » e non temer di morte • 
Splende ancor nel feren d'ogni ior'atto 
Un certo non sà che , che al cor di tutti 
Dettale fpira , che fono ambi innocenti : 
Talché ognun fi commove jea quella vifta 
Alma non v'è, che più raffreni il pianto, 
J: del pjanto è cagion s chi '] crederla ì 
Il veder, che non piangono quei due, 



Che 



Q_U I N T O. 
Che a penar vanno , e Con sì preffo a morte . 
Già cucco intuona di feminee ftrida 
II gran Teatro -, e gemiti confonde* 
Paffa dal tetto imbelle anco al più forte 
Quella giufta pietade , c move in tutti 
E le voci , e il dolor : talché più crefee , 
E si grande il fragori* aria riempie , 
Che non , fe prefa , e faccheggiaca in guerra 
Folle queftaCittade, e il foco 5 « il ferro 
Per le cafevo! affé» e per li ternpj » 
Più s' udiria di grida , e di tumulto . 
Da F union di tanti , e da V efempio 
Maggior empito in feconcepe il duolo: 
Onde ognun furiofo, e qual baccante , 
Corre , ed urta nel Palco, e in un momento 
Da mille , e mille man feoffo , e Schiantato., 
Ruina infranto , e va la pompa a terra . 
Indi a gli Arder- fi volge ; & è ben forza y 
Checedan elfi a la gran folla , al grande 
Efercito infinito, £ qui difciolti 
Sono i Prenci da loro : e s'ode intanto 
Gridar da tutti > il Rea! Sangue viva , 
Io qui tofto , Signore f a te men corfi , 
E prevenni la folta immenfa turba , 
Che verfo l'alta Reggia or gli accompagna , 
E temo ben, che , feeolPopol tutto 
Non gliaflolvi ancor tu, ftentarai molto 
Per impor freno a la baccante Plebe . 
*Artafi O benefico Cielo , o Alti Numi, 
E non del tutto a qu'cfta Reggia avverfi ! 
Non caderà sì cofto nò il miaReg.no ; 
Quando tanta pietade e ne* Vaffalli . 
O popolo fedel , da cui ricevo. 
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A T T 
Conia vita de' Figi/ anco la m|a ! 
Vàpurc, enunciala^ ch*aach* io gli a Adi ve) * 
Vcogan pure ficuri 

Al mio felici a gliampleflitc fian condotti 
In pompa trionfale entro la Reggia * 

SCENA V L 



vértajcrje > *4rteèano . 
'irfrtafiX^ Inalidente tornò placato f c chiaro 

A A rifplender più lieto il Ciel Perdano $ 

Finalmente forno doppo si fiera 

Cruda tempefta urta tranquilla calma* 

Figi;, Figlj, a la fine 

Pur fofte conofeiuci 

Innocentij e fedele Tanta Virtudc 

Metta ben premio uguale. A me recata 

Torto fia quivi una Rcgal Corona 4 
lirtak Sire » fon qui , fc non m' inganno : io fentd 

Gran ftrepitodi trombe s e di tamtam < 

Oche ftrane vicende! o come inficine 

Mefce ilFatocontrarj , e rifa, e pianto 1 

SCENA ULTIM A* 
Urtaferfe, Uruham, UrU$e> Spiritiate, ^fpafia , H:n H. 



VEnitej cari s o Figi; miei > venite , 
Venite a quello ferì . Non più fdegnofo 
Non più fiero fon' io : nota abbaftanza 
M f c la voftra innocenza , e il puro amore . 
Spir. Tua mercede, edeiCieJ, che falda feudo 
Fù fcrapr e a gl 1 innocenti , ecco torniamo 

Ai 



u I N " tao. , t£f 

A i cariamplèffi , al riverito affetto. 
rtaf. O quanto acquieto in qucftagiorno ! a quanto 
Meco acquiftai* impero! oggi iorinafeo : 
E fc diedi una volta a voi la vita , 
Or voi me la rendete * e vie più lieta # 
Qucfto giorno a voi , Figi) 9 ha maturato 
Quel tempo f che a V Impero 
Sol doppo il mio morir vi desinava , 
Ha pofto fine a 1* afpettar nojofo 
De* Popoli invaghiti i ed or 1* impone 
Al mio lieto regnare, a le mie cure* 
Prendete : il merco d'ambi 
Degno è de la Corona : ecco lo Scettro : 
Ecco il regio Sigillo . Oggi fi veda 
Comune a due , ma non divifo ti granfie 
Antico Soglio de la Perfia : e duù 
Prenci Regnanti in tiova forma accogli». . . 
Regnate : a voi rinuncio e Regno, e Soglio* 
Ite lieti a V Impero ; a voi lo lafdo 
Con quegli aufpicj , onde fu meco tempre 
Ne le Guerre temuto , e amato in Pace . 
Spìr. Signor - da la tua mano 
Riceviamo lù Scettro , e la .Corona r 
Quella luce imraortal , quel chiaro lume , 
Che da te portan fcco , e da te glorie , 
Ne fia feorta ad oprar cofe fol degne 
De l'eccelfa fortuna, e del tuo dono. 
'taf. Solo una grazia ancor dimando , o Sire , 
Si perdoni ad A fpa fia , e fia mia Spofa . 
pajl Signor j noi nego, in me nutrì fin 9 ora 
Grand' odio , caldo, fdegno , e fera voglia 
Lafcmpre frefea rimembranza acerba 
De la morte di Ciro, e de Fratelli . 

Ma 



io4 ATT O 

Ma qucfti» eh* or di me tiene 1* impero f 
E a fuo piacere il mio voler governa » 
Ha facto si co* preghi fuoi , che tutta 
Ha fopita in me V ira i e già fon refa % 
Qual più mi brami f amica f o pur tua ferva , 
Io ilefla a le chiedo perdono . Miaf* Eh Figlio » 
Non più fi chiedon grazie : oggi tu folo 
Sei Sovrano , fet Rè : quello tu fei , 
Che agli altri le concede , e non le chiedo . 
jttìéf. Andiam dunque a goder. Spjr.Andiamo ,o bella. 
Ben Vengo, mio dolce Spofo. ^AJpafAndnm concordi, 
*4rtdf. Ed io fra tanto a ravvifar meo vado 
L* eftinto Dario . Anco non ha il mìo core 
Pagato intiero H fuo tributo al Fato , 
Converrà pur f che un* altra volta il pianto 
Torni a turbar il fuo fercno al ciglio \ 
Che febei» Parricida , egli è mio Figlio. 



Fine della Tragedia . 




